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me da qualche Moder- 
no : pareua , che poco più. 
potefle ella falire in que- 
lli tempi per nuoui fcrit-> 
ti . Nondimeno fi vengo 
no tuttauia Icopredo huo 
mini eccellenti, che mag 
giormente la nobilitano 
con nouelle opere . Fra i 
quali qual luogo tenga il 
Sig. Tornalo Stigliani,: 
ancora che giouane : voi 
difcretiLettori, che fletei 
legittimi Giudici di si fat 
_ta caufa,potrete,séza,che 
io dica altro, fententiarlo 
per voi medelimi da que- 

~ ita - 
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fta Prima Parte delle lue 
-Rime. Effe fono, come di 
co , primitie , & acerbità 
della foa giouentù: tutta- 
uia tali , che io Ufo più 
. volte vdite dalla vniuer- 
làl voce de’Letterati,non 
folo commendar per Ec- 
celléci , ma ammirare per 
Angolari, e lenza parago- 
ne in quello genere di 
Poelìa. Del che, cioè che' 
coli lìa , mi hà datò gran- 
de argomento il vederne 
perle mani di tutti gli ftu 
’dioffgran moltitudine di 
copie, non altrimenti che 
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:fe già fodero ftampate. 
1 Quefta eccelleva delbo- 
. pera è (lata cagione à me, 

- che non habbia perdona- 
i to nè à fàdca,nè.à diligen 

• za nel raccoglierle da di- 
. uerfe mani fra le quali 

- erano confufamente fpar 

- fe. E vero che vltimamen 

- te me n’è capitata vna in- 

- cera copia uftratta dal prò 
' prio originale: fè non che 

* ha di più le dichiarationi 
:de' fenfi (òpra ciafcuna 
j compofitione,fatte dal Si 

gnor Scipione Calcagni- 

- ni Dottor di Leggi , & 

huomo. 


Digitized by Google 



huomo di b elli film e Let- 
tere- Nel collocar le Ri- 
me hò feguitato à punto 
l’ordine della detta copia, 
là pendo edere quel mede 
lìmo deirAutore:& holle 
dampate in queda com- 
moda formabile vedete . 
Godetele dunque 5 & a- 
fpettate fra pochi meli la 
feconda par te, & forfè an- 
co qualche Catadel Poe- 
ma del; Mondo nuouo, 
che edo Sig.StiglianicÓ- 
pone al prelente con altif 
lima afpettation e d’ogni 
virtuolò.Non hò poi vo- 

. ’ A4 luto 


iato dedicare il libretto à 
.nefliino:percioche nei pri 
<mo Sonetto fi dona dal* 
V Autor medefimo all'1 1- 
luftrifiìmo Signor Cardia 
nal di S. Giorgio al cui 
merito , e magnanimità; 
pare, che horamai fi deb- 
bano , come di 'obligo , le 
più eccellati opere di que- 
llo fecolo . Con che viue- 
te felici. . • j 
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È l'ampia Scena t otta i noflrm- 
nifiede 

Spettatrice l'inuidia , entrar mi 
fai, * 1 

o' magnanimo CI NT IO r e par ben fai. 
Confetta falfo intender bieco vede. 

Ma fe co i Lauri del tuo crin,cai cede 
Il del turbatola la mia guardia fiali t. 
Ter che l'ira temer debbio gi à mai 
I De Tempia lingua, che faetta,e fede? 
Spiegherò a l'aura delfauor tuo l'ale , 

E con lei m’alzerò, qual fece, accolto 
S u l'altrui tergo, l' A tt geli etto induflre ► 

I quando in aria dal maligno flrale , 1 

Che per tutto fi Bende, io fia pur colto , 

. Mire fi a il yanto di. mia audacia iilufire . 
. • A 5 Sopra 
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. È V ampia Scena' , ori àinoflr'an- 
nifiede 

Spettatrice l'inuidia, entrar mi 

. _ H • 

o' magnanimo CtNTIO r e par ben fai. 
Corri ella falfo intender bieco vede . 

Ma fe co i Lauri del tuo crin,cui cede 
Il Ciel turbatOyà la mia guardia SI ah 
Ter che Vira temer debh'io già mai 
■ ®< V'empia lingua, che faetta,c fiedef 
Spiegherò à V aura del f attor tuo Vale , 

JE con lei tri alzerò, qual fece, accolto 
Su V altrui tergo, V A u gelletto induftre w 
JE quando in aria dal maligno Tirale , 

Che per tutto fi fi ex de, io fi a pur colto , 

. Mt teli a il yanto di mia audacia iilufire~ 
. ■ ' A $ Sopra 
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j:o. Rime del 

Sopra la timidità del fiio amore > 


E dentro auampo t e fuor, da tema, agretto,, 
kJ Par, ch'anni agghiacci tacito, è tremate ; 
Scritto ho l’ardor sul pallido fembiante , 
Che dagli occhi leggiadri anco fi a letto . 
Mal può fiamma amarofa in callo petto 
Arder sì chiufa di modello Amante , 

Che non traluca d bella Donna auantt: 
Ter l'aria fuor del defiofo affr etto .* 

O'fe l incenjo de’/ojpir midfpejfi , 

E la mirra del pianto unque otterranno , . 
Ch'àia beltà adorata vn dì m'apprejfi; 
Còn gli occhi narrerò l'occulto affanno ; ; 

Gli occhi accorti d‘ Amor facondi Mejfi, 
Che nonhan lingua, e f stuellar pur fanno .. 

Pjcivna partita della S.D. ^ 

per mare.. 


Q '' P ermo iempefiofa , e' nera calmai ( uo 
Moggi hai pur di me fteffo à farmi pri - 
t Togliendomi la fonte , ond'to deriuo , 

Tonte de lamiavita vnica,ed alma. 

Già ingorde fatte di ri nabli (alma 
S'increjpan l'onde al {efiro Infoino . 

Laffo\ come tenermi potrò vitto. 

Sedo in ferrati mio corpo, e mimar l'alma? 
Ben prego B or cacche turbato fpiri. 

Sì che l'tnuida naue arrefit', e'nfiem « 

Gli ojferifco in aitai mieifofpiri . 

Eia il orudel non afcolta:e quanto efiremt - 
Sian le miferie mie, quinci fi miri j 
* Che fondata hò nel vento ogni mia fpeme . 
* In 
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Signor Stigliarli. ir 

In lode dei Monte Gargano di Puglia », 
hoggi detto, dcH‘Ang;lo. 

O Cchio de’ Monti ,à cui, di grazia tanta 
V olle chi ti creofiargo moflrarfe , 

Ch‘ Olimpo, e C alpe, e quel d'inuidia ri arfe, , 
Che colonna à le bielle ejfer fi vanta 
In te de la milititi alata, e /anta 

La bella Guida al Sipontino apparfe : 

E fuo’ altari ui feelfe , e intorno fparfe 
D’odor perpetuo ogni tua verde pianta 
Tu per l'erte tue firade d Dio riadduci t 
Quafi /cala pietofa,ari\t pur ponte 
Mirabil, che la terra vntfei al Cielo % 

Tace à te’l vento, e fan corona, e velo 
Le curue nubi, e tu da lor traluci : 

JE'l mar ti bacia i piedi , e’I del la fronte . 

Confìderationed’alcuni lignificati amorofi, Co- 
pta vn fazzoletto mandatogli dalla S.D. 

Q Val amorofa -, e /frana meraviglia, 

Ch' in don mi Soffre il bello Jdol mio ca . 
O fchietto lino,e di.candor fi raro , ( rei 

. Che la fola mia fé ti. r uff ornigli a . 

Torfe,pio diuenuto,ei fi configli la. 

Di teco rafeiugarmì il pianto amaro? , 
f : q s pur ti manda -, anco in donando maro * , 
Nuntio d’altro futuro àie. mie cigliai 
Ben in' tua candidezza Alba mi puoi 
Di lieto eftima lajfo effer non meno 
Di fua bianca.honejlà tacita infogna . 

Deh. chi sì fc altri doni. Amorfie infogna ? \ < 
Tu no, che lei non reggi . Hor filane almeno 
Interprete vortefeà * ferui tuoi . 

< ■ a a ai 
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Sigrfofc Stiglimi. 

Sopra il medefimo (oggetto eiTèndo l’ Autore 
andato alla Santiiiìina Cafa di Lorero. 

V Enni al gran Tempio, in etti l’Itfilia cole , 
Trasla/o per gli angelici Meffaggi,' '* - 

Lofieffo albergo, otte accoglila fuot raggi 
L vinca Stella, che pYoduffe il Sole. 

F pur ancofentirìin Amor far fuole l. 

Del fuggito arco ftto gli vfati oltraggi : 
Biche tìt ìj guardia . o Rè del delitti m'hag 
Ed’ ombra del tuo feudo à lui m'ihuole (gì. 
Non ho ardir, Signor mio,fenol m’infondi , 

Da guereggtar con si girano Nemico , 

Che va di fiamma horribìlmente armato » 
Coprimi, da’ fuot colpi entro il tuo amico ’’*• 
Grembo più tefto-.oper pietà m' afeondi 
Ne lafeneslra del tuo finto lato. >• 

Sopra il medefinao (oggetto; fetiuendo ai 
Signor Atidiea Galloni . 


Q Vt doue fuol, GVSSONI, Adria\turbato^ 
Jifer'far le riue, Amor mi sferra il corei 
N e jeemo ha dramma de l’vfato ardore , 

, li dilungarmi dal mio foco amato . 

Ben, cornei’ ombre à' corpi, à 1‘ Alme è dato * 
Ter eterno Seguace il crudo Amore . 
t „ Ed è‘l Mondo fua rete ampia, onde f ore 
Non vajfi,perc’ huom cerchi efiranio lato. 
Chi crederne, ch’ardeffe à L’ acque in feno 
Fiamma amorofatepur conuiemmi imparo 
ter che Vener qui nata altri habbia detto. 
Che qual d'vmor cibar fi in vetro fchietto • *• 
Suol lampa, e tra le piogge arde il baleno , 
Tal fi nutre iLmio incoio in melo di 
-.Vv Bit or* 


Rime del 
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Ritoino dell’ Autore alla Patria ■> . 

E Cco veggio ilfiel Colle, in cti amor fole • 

; Spiegar l’alta fua gloria;ecco pur torno , , 
Peregrino infelice, oue ha figgiorno 
Beltàych' altroue mai nonyide il Sole*. 
Poggiai d'honor le yie.romite,e fole j • 

Ne trottanti atti pofa,hor fò ritorno > 

-<• Za ue de l’aria del bel vi/o adorno / 
Nodrifca il cor , che cibo altro non . volt* . 

I quafifchiuo Auge l, che i lieui imperi 
Fuggì del Signor f noverando audace 
Spati ar fi da l’Indo al Mauro lito: 
Famelico al fin chiudo i vanni alteri ; 

£ feendo fianco al dilettofo inuito , 

T>e l'efca v fata, e f offro t lacci in pace «. . 

Oratione di pentimeuto»inperfona del i 
Padre Luigi Odoriiìo • 

G ià > ain m*mbiaca,ele' fembiafe mere 
La tardaetà'Cbe pur veloce giunge :\fpa 
Ne più {alfa vaghezza il cor mi punge 
D’occhi foaui,o treccia aurata, e crefpa. 
Come OrbofuolyChe tr amato inceda* 

Sempre ai buon calle vacillai dalunge. 

La fio, onde l’alma a gran ragion compunge 
D’amaro pentimento acuta V e fpa . 

Alto Rè, che fi cruda,e pietofa orma 
Lafciaslt à noi d’amor; nò ti fu dure 
Cinger d’afpro diadèma iterine eterno; 

Pei che anch’entro mi fpecchio,e tal mi feerno „ 
Ch’à pena me medefmo raffiguro, 
t Fondimi la mia faUth anzi tua forma,. 

AJfé-y 



— S ignora ti gl iani. rg: 

Afiomiglia la vita humana alla Girandola 
! fuoco artificiale. 

L A bella Mole, che conte/la hor luce ; 

, Di volanti facelle in aria forte, . ^ 
E in vn momento incenerite, e morte 
Val te fece, e le bajfe à terra induce : 
Sembrarne fin caduca, e br^teluce , 

Che vita hà nome , ed e continua morte ; 

La' qual il rox/>,e'l faggio ; il trìle t e*lforf$- 
Per var'to calle à vn fin medefmo adduci ». 
Tante alme eocelfe il crin d' oslr a, o d'alloro C 
Cinfer sù'l Tebro ; ed hor col vulgo in vii '41 
Tomba anguflaì rifltetto il fallo loro . * 
Ma se' ridarne ogni ben qua giù s'aduna ; 
Raccogliam dunque in Cieìnofiró teforo 9ì * 
Que giunger non può Mortelo fortuna,. 

-r-. \ A 

Sopra vna voglia nera dèlia S. D > dicendo' che > 
più tofto il vifo fa bella la voglia , che cflà, 
voglia faccia bratto il Tifo * . ’ 

T inge al bel volto l’ animate brine • 

Neo,ch'i materni affetti apre, e dichiariti 
Ben se Natura in vn larga , ed àuara , . 
Ch’accompagni à lé refe acute fpine . 

Ma che* pria chela fofca*mbra confine 
Spenga l' Albuiollaln terge# rifehiaras: ’< 

: Nè /lilla attorca di cicuta amara: 

: Gli abiffi de le vafiè ondi marine. 
QueRaetema beltà, per nube auerfa , ; ‘ ' 

Chedinanxà lè uffainmdt bende, ' ri t 
Non può. da fe medefina efftrdìuerfa*.- $ 
Come e la sù notturna Luna fplendcj \ . 

Di negre macchie, e torbide cofperfa:.- 
Nè men lucida, è bella indf fi. rende ». 
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Sopra la mòrte d’vn Cagnoletto della Signofai 
Marchefa di Carauaggiojvecifo 
da vn Levriero» 


T Vt\xj>fctto Zerbino , 

Felice in vi/a, e pi» felice in morti • 

Ch'or per ijp affo [angue. 

Da la tua Donna, e miajagrime togli ? 
Seminarli rubini,e perle accogli. 

£en t'inuidio anco ejjangue: 

X non mi /degnerei perirti à canto , 

" X Uriche da s't begli occhi iafujfi pianti • 

Kel medefìmo foggetto del 
Cagnuolo. 

. • i • . . > ' - . . t ■ 

S Tento Zerbin dal Veltro, andò repente 
Ver lo del per cangiar fi in chiara Idpa ; 
È già fienàia la pargoletta fampa 
A pendere a l’vfcio d' Oriente: 

Quando visioui a guardia il Can lucente T 
Che denti h atte a di foco , occhi di vampa , 
A ’ arretro ,e [cefi onde non mai fi [campa : 
Mani Cerbero SI varco ini confente * 
%iifi&&ja cui fatale e s'to dif cerno , 

Del Can la nemifiade,e Padre fedo, (fervo, 
f Ch' ' itn n'hat’in terragno t]Culo,un nel' in 
Oue albergar dei dunque! hor fiati e fi elio 
Di coibei la memoria, e fluttui eterno „ 
Che non puoi Taradifo batter piu belle*. . 
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Signor Stigliarli. ¥7 

lei la Cantatrice delia Nunciata 
dì Milano. 

S E di veder ni e follo, 

Angel canoro ,il fol del tuo bel vifo\ 

' Mentre il cantori afcolto, 

Godo almen per] l' orecchie il P aradi/o J. 

M a come di tal Sole 

Sento l’incendio,e non veggio la lucei 

Faradifo crudel>che morte adduce. 

Sopra vna Collana della S.D.lauorata , 
in foggia di bircia . 

Q Vefl' Angue in oro imprejfo , 

Ch’à te cinge il bel collo, ad altri il cori 
c£ ' mini (irò d' Amorei 
O pur co fi cangiato Amore fleffo. 

Che cujlodifce / otto il crudo, affitto* 
Lepoma del tuo petto , 

Come fece già t altre il Drago Moro . 

' Ma che? Più tofio milito e, che fpauentofr* 
■; ln guardia à Serpe d'oro orto d‘ argento f 

Nel battefimo d’vno Ebreo. 

S K E già di terra,o fommo Dio,mifefii , 
f Hor d'acqua mi rifai , 
r , Per ifeamparmi da la fiamma eternai 
EH del, che ne la terra mi togliefliy y 

, , Hor ne l'acqua mi dai , 

Dori io fommergo la mia forma interna : 
Siche moro Cornice j 

. fiE rinafeo Fenice, 


tfi: Rime dei . 

AU’EcctliemifTimò Signor Torq.Taflo in. 
rifpolh dYn Tuo folletto . 


i • t s f "» 

C O me falfe tant' óltre i/j fuono burràie 
Vi quefio toc», e mal temprato legno 8 
Gh'a te giungejfc? e come poi fu degno 
Vi fi chiaro fembrarti,e fi gentile* 

Le lodiyOnde a me fai ricco monile, 

E rf orni ,e f afa il mìo difetto indegno , 

Tue fon, Torquato:nè pregio altro io tegno , 
Ch'ejfer fiato materia a tanto fiile . t 
Qual Sol, che flampa del fuo proprio vifò , 
Ignobil vetro; e noti ifdegna in e(fo 
V aggheggiarfi talhor dal taradifo : 
m'hai tu de la tua luce imprejfo j 
Che mia poi chiamile fatto altro Narri fi. 
Ne la roijt mia fonte ami tefieffo. 

.'*.-** 4 -’rf* 1 

Al Screniffimo Signor Principe di t 
Tofcana ... 


M Onpauentin gli orecchi a la fonone 

E ama de l'opre,che i grand' Ani fero: 
Anzi tromba ella [embrice tu Defiriero , 
Che nitrifee oue l’oda, e fi rincora . 

Ve gli anni tuoi lagiouenetta Aurora 
Fromettefi nouo COSM 0,vn fol fi altero , 
Ch’à mirarlo s'abbaglia anco il p enfi ero . 
Che duque inorici à gli occhi hauer lo forai 
Crefci, e ere fcano i lauri à la tua fronte, 
Ch'vnendo in te il fra' tuoi fparfo valore, 
V et, benché vl/imo nato,auanzar tutti. 
Così ancor dietro à i fióri efeono i frutti : 

E'I folgor dietro à i lampi : ed ì maggioro 
L'arbor, che la radtee, il BJo,che'l fonte. 

Nel 
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Nel ftfttUfimo giorno & Eafqua .. 

G ià degli Angeli defio ni nouo canto (re. 
L'occhio del' Vniuerfo, an\i Alma, e co 
Stende in lunghe faette il fito fplendore : 

N è piìc glicl vela del’ecclifft il manto, 
Hato e' l giorno felice, in cui del [anta 
Sepolcro riuolo l'eterno Amore: 

Rottigli vfci d’ Abiffo , e tratta fuore 
La cagion nofira , e di nofiro alto pianto,. 

T ù, che caduta à te medefma in tra. 

Alma mia ti rauolgi in via fi torta , 
Ch'indi al gran precipitio Amor ti tira , 
Deh fe non fé' trai falli in tutto morta , 
t Rie Ài à te Lleffa-.e'lfommo fol rimira , 
Com'hoggi dal fuo occafoil dì n'apporta. 

Soprava parto della Signora Contefla. 
d’Haro.. i 

D Onna, ed à gl'indi è corfo, e dotte Afilli 
‘ Soffra sù’l capo le {Iellate fame ,f . J 
C ' Di tua beliate il gridone Valine hà dome , 
Quel, che col fèrro ifamofi Atti aitante, 

E pende ogni occhio qui dal bel fembiante\ * 
Ed alerone ogni orecchia dal bel nomo 
Anfifefteffa in te vagheggia,eome - 
Narcifo À V acque, il femptterno Amante , 
Pur Ai tanto non paga, hai teli felice 

Germe hor prodotto, ci/ anco accenna in fa - 
D'alleggiar del Rè ibero il grane pi do. (fec 
Com'è che parto réfi a laFemceì . i 

Ben che non ferrea fàt9 altra ne na fie 
• A luij cui nacque dianzi vn' altra M$nde, 

Can- 


V - 
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• Contea vn Vitiofo . 

S Cocca Varcò del del folgori, e lampi 

Su i tronchi a cafo,tn rupe alpe fica, in fon 
Td un, che co oprar bieco, ed immondo , (do: 
Chiama ognihor l'alto ènee dio, auien r che‘l 
Semina il reo ne gl infecondi campi (campi. 
De la Natura, e per se ancideil Mondo. 
Aprifo vetufìa Madre, il fen profondo 
.àP ria,ch’tn tuo danne ira celefte aie ampi . 
Che s' àgli occhi del Sol ratto non tolli 
il moftruofo par/ojn te vedrai 
.% i? inòuar di Gomorra il duro effe mp io. 

Tu diuorasìi pur da fette Colli 
jr Zi innocete R ornano . Hor come à vno empio , 
. Anxd àgli J corni tuoi tomba non dai ? 

! Al Scrcniffimo Signor Marino Gii maqi 
Principe di Venctia. 



Omègi incliti cV Adria, e degni Heror, 

, _* An{i pur come il cielo in e(ft uolle: 

< - Tù primo a[fidi,e'l Mar , quando più bolle, 
Coltemuto Tridente acchetar puoi, 

ÌMa non voluegià te,fe i metti tuoi 
, Su l’ampia Rota eccelfamente eli olle, 

ZI orba Dea, che talhor fi altero, e follé 
V Rende il gran Vulgo de’ Beati fuoi, 
Quella se, eh’ eri dianzi. Alma cortefe ± 

Che coronala di tuo proprio lume 
Te/li regia egualmente ogni fortuna • 
ìdon perche fcemi,o erefea altra, è la Luna • 
Ne chi cr eolia vario mai nume , 
Qualhor dal cielo in picciol Tempio fegfe . 

In 
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* 

« t 

In perfona d’vna D.per ifcufa d’alcune paiole 
ingiuriofe da lei dette al Tuo Amante . 

N O» detto il cor ciò che la lingua dijft 
Sua mentitrice Ancella. 

« Innocente io fon dunque, e rea fol ella % x 
• A s te, ch’offefo sì punirla tocca j 
Ma imprigionifi pria ne la tua Lecca, 

' Canzone di Partenza, togliendo commiato 
dalla S.ì). 

S Orto ì già.' Idi, che' l mio Dejlin mi caccia , 

Doue in fi- a gii e Abete arar conuegno 
La fìolta, e procellofa onda Tirrena, 

Tornimi de ‘ tuoi baci il mesto pegno', 

.. Dolciffima mia vita:e di tue braccia 
Cingimi al collo V ultima catena . 

Chi sa s’ un' altra luce il Sol mai mena , 

Ch'io ti riueggiaì ahi,ma tu gemi,epiagnì $ 

JE radoppi l'altrui col proprio duolo , 
v Ben mi baila il mio fola , ì 

Seneca , ch'altro il mi crefca , od accopagni, 

Uon pianger tu quel,che fol io deurei: . 

Cedi il mifero vjficioàgli occhi miei, . 

Che non parte d' altrui, ma da fe [teff o 

Chi per gir , come il fiume, a l'amare onde , 

Volge le terga à fua dolce fontana . 

Cercherò co' miei pie per S irti, e fponde \ 

La propria mortr.e tanto lei dappreffo , 

Quanto la tua bellezza baurò lontana, Z 
Così,poi ch'à mio fcampo ogni arte e vana, 

Chiudejfi i lumi hor qui. Ma perche ardifeo 
, Tiu y untarmi di vita,o follerà cieco K , „ 

.. S'elU 
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Sopra il medefimo (oggetto eiTèndo l’Autoie 
andato alia Santini ma Cafa di Loreto* 

V Enni al gran Tempio, in etti l'Italia cole , 
Traslato per gli angelici Meffaggi ,* • *~ 
Lofieffo albergo, otte accoglila fuoi raggi 
L'vntca Stella, che produce il Sole. 

I pur ancone ntir, ini Amor far /noie 
Del fuggito arco fuo gli vfati oltraggi: 
Beche tu Sguardia, o Re del rieletti m'hag 
E. l'ombra del tao fendo à lui m'ihuole (gt. 
Non ho ardir. Signor mio,fenol m'infondi , 

Da guereggiar con s) Urano Nemico , 

Che va dt fiamma horribilment e armato » 
Coprimi da' fuoì colpi entro il tuo amico *• 
Grembo più tefto.oper pietà m'afcondi 
Naia feneslra del tuo fanto lato. <• 

Sopra ii medcfìtno (oggetto; fcriuertdò-àT; 
Signor Andrea Galloni . 


Q Vt doue fuoì, G VSSONI , Adria\turbat^ 
J,f errarle ritte , Amor mi sferra il corei 
N e J cerno ha dramma de l’vfato ardore , 

, li dilungarmi dal mio foco amato . 
Jien,comel‘ ombre »' corpi, à l'AÌme e dato * 
Ber eterno Seguace il crudo Amore, 
i ^ Ed e’I Mondo ftta rete ampia, onde f ore 
Non vaJfi,perc’huom cerchi e Uranio lato. 
Chi crederla, ch'ardeffe à l' acque in feno 
Fiamma amorofa? e pur comtìemmt impara 
Ber che Verter qui nata altri babbi a detto * 
0/e qual d’vmor cibar fi in vetro fchietto - *- 
Suol lampa, e frale piogge arde il baleno , 
■Tal fi nutre iLrmo incoio in melodi Mai e. 
" \ Rii or» 


v» 
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Ritorno dell’ Autore alla Patria „ . 

» 

E Cco veggio il bel Colle , in eh 'amor fole • 

* spiegar l’alta fua gloriatecco pur torno , , 
Peregrino infelice, oue ha figgiorno 
Beltà,ch’ altroue tnai nonyide il Sole » . 
poggiai d'honor leyie.romite,e fole 3 ■ 
tfè trouandaui pofa,horfo ritorno , 

+ Za ue de l’aria del bel vifo adorno 
Nodr.ifca il cor, che. cibo altro nonyole., 

X quaft fchiuo Augel, che i lieui imperi 
fuggì del Signor f noverando audace „ 
Spati ar fi da l’Indo al Mauro lito: 
famelico al fin chiudo i vanni alteri : 

£ feendo Siane $ al dilettofo inulto 
De l’efca yfata,e f offro i lacci in pace « . \ 

Oratione dipentimeoto»ti* perfona del ? 
Padre. Luigi Odorifio • 

G ià i crin m’mbidca,t lefcmbiàfe mere 
La tarda età, cioè pur veloce giunge :{fpa 
Uè più falfa vaghezza il cor mi punge 
D’occhi foaui,o treccia aurata, e crefpa. 
Come Orbo fuol,che trattato wcejfa. 

Sempre al buon calle vacillai da lungo , 
LaJJo,onde l’alma a gran ragion compunge 
D'amaro pentimento acuta Vefpa . 

Alto Re, eh e fi cruda,e pietofa orma 
Lafciaiìi à noi d'amori nè ti fu duro , 
Cinger d’ afpro diadèma it erine eterno; 
fot che anch'entro mi fpecchio y e tal mi feerno , 
Ch’ è pena me medefmo raffiguro, 
t Pentium lamia bella, anta tua forma . 

Affé, 



& Signcftr.Stigliani. x$) 

Aflbmiglia la vita Humana alla Girandola 
l fuoco artificiale. y-i 

L A bella Mole, che conte/la hor luce ■ 

Di volanti fa celle in aria forte, r „ 

£ in vn momento incenerite, e morte j ' 

L’ alte [eco, eie buffe à terra induce : ' ' 

Sembra'quefla caduca, e br^ie luce , 

Che vita ha nome, ed e continua morte • 

La 1 qual il rozo,e‘l faggio j il vile,c‘l fòrte 
Ver vario calle à vn fin medefmo adduce 
Tante alme eocelfe il crin d‘osìro,o d’alloro 
Cinfer sìi’l Tebro ; ed hor col vulgo in vrin-, 
Tomba angufla e riflretto il fallo loro « .* 
Ma s e’ n darne ogni ben qua giu s'aduna ; 
Raccogliam dunque in Citi noflro ieforo , • 

Q uè giunger non può Mortelo Fortuna. . 

Sopra vna voglia nera della S. D, dicendo’ che 1 
più tolto il vifo fa bella la voglia , . che eflà, 1 
voglia faccia brutto ilvifo . 

T inge al bel volto l' animate brine 

Neo, chi materni affetti apre,e dichiara 
Ben se Natura in vn larga , ed auara è . 
Ch’accompagni die rofe acute fpine» 

Ma eh eì pria che la fofea ombra confine 
Spenga l' Albaitllalei terge, e rifchiara; : 

N è flilla atto fi a di cicuta amara-, 

G li abiffi de le vafle onde marine. 
Queftaeterna beltà, per nube auerfa , » 1, 

Che dinanzi le teff a inuidé bendi. 

Non può da fe medefma effer diuer fa . . 

Come e la su notturna Luna fplende * 1 . vìi 

Di negre macchie, e torbide cofperfa:.- 
N è mcn lucida fo bella indi fi. rende . . 
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Sopra la mòrte d’vn Cagnoletto della Signota 
.Marchefa di Carauaggio,vccifo 
davnLeuficro, 

F E ceti amica Sorte , 

V e^jco/ctto Zerbino , 

'Felice in vitale piu felice in morti 
Ch’or per ijj> affo [angue. 

Da la tua Donna,e miajagrime togli * 
Seminasti rubini ,e perle accogli. 

Ben t'inuidio anco e fi angue: 

JE non mi /degnerei perirti à canto , 

" Fu?» che da 4 beg li occhi io f ufi pianto • 

Hel medefimo foggetto del 
* ' Cagnuolo. 

S Tinto Zerbin dal Veltro, andò repente 
Ver là Citi per cangiar -fi in chiara lupa 
t gid/ltndea la pargoletta {a mpa 
A pertotcre* l’rfcio d’ Oriente: 

Quando visioni a guardia il Can lucente T 
Che denti h atte a di foco, occhi di rampa , 
& 'arretrò, e foefe onde non mai fi [campa : 
Mane Cerbero il varco sai confenie » 
Mifiroc* cui fatale e s’io dif cerno , 

Del Con la nemifiaàe,e Podio fedo, (ferno. 
f Ch’un n’hai in terra, uno ìjCulo, un nel’ In 
Otte albergar dei dunque* hor fiati e fi elio 
Di ceftei la memoria, e fluttui eterno , 

C htmnpwi T aradi/o hauer ptk bella. 


V* 
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Tee la Cantatrice della Nunciata 
di Milano* 

• ■ , « 

S E di veder m' e tolto, r 

Angel can$ro,tl fol del tuo bel vif>\ 1 
' Mentre il canto rì afe olio , 

Godo almen perH' orecchie il Paradifo ]. 

Ma come di tal Sole 

Sento l’incendio,e non veggio la luce ? 

Paradifo crudel>che morte adduce . 

4 * “ \ 

Sopra vna Collana della S.D.lauorata N 
in foggia di bifida . 

Q Vefl' Angue in oro imprejfo , 

Ch'à te cinge il bel colto, ad altri il cori 
ci' miniftro d’ Amore; 

O pur co/i cangiato Amore fieffo. 

Che cujlodifce fotto il crudo affetto* 
Lepoma del tuo petto , 

Come fece già P altre il Drago Moro . 

' Ma che ? Più tofio imiito è, che fpauento/. r* 
. fin guardia à Serpe d'oro orto d' argento f 


Nel battefimo d’vno Ebreo* 

f- 

s, • . v . "X 

S E già di terra/o fommo D Lo, mi f e/li, 

Hor d'acqua mi rifai, 
r , Per ifeamparmi da la fiamma eterna* 

EH del, che ne la terra mi togliefli , y 

, JJor ne l'acqua mi dai, 

Dou' io fommergo la mia forma interna 
Sì che moro Cornice 
«. . E rìnafto Fenice ♦ 

'-“àk 




% 
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AU’EectlientifTimd SignorTorq.Tsflo ia. 
iifpofta dyn Tuo fonctto . 

• j t • t 

C O me [alfe fan’ olire ib\faono burnite 
Di quefio roco , e mal temprato legno , 
Ck’À te giungerci e come poi fu degno 
Vi fi chiaro fembrarti,e fi gentile f 
Le lodi, onde À me fai ricco monile , 

E n‘ orni y e f afe i il mio difillo indegno , 
Tue fon, T or quato:nè pregio altro io legno, 
Ch'effer fiato materia a tanto flile . 

Qual Sol, che flampa delfino proprio vi fi 
lgnobil -vetro ; e non ifdegna in e(fo 
V aggh e ggiar fi talhor dal Par a di fio ? 

Così m'hai tu de la tua luce impreffo ; 

Che mia poi chiami:e fatto altro N arci fa 
Ne la ro\fl mia fonte ami te fieffo. 

Al Sereniflimo Signor Fiincipe di t 
Tofcana ... 

^ * - * y 

N Onpauentin gli orecchi « la finora 

Fama de l’opre,ehe i grand' Ani fero: 
Anzi tromba ella fimbrie tu Defiriero , 
Che nitrifee oue l’oda, e fi rincora . 

Ve gli anni tuoi lagiouenetta Aurora 
Tromette,o nouo COSMO, vn fil fi altero , 
Ch’à mirarlo s’abbaglia anco il penfiero . 
Che duque inan\i à gli occhi hauerlo forai 
Crefci, e ere fi ano i lauri à la tua fronte, 
Ch’vnendo in te il fra’ tuoi fparfi valore , 
* V ti, benché vltimo nato,auanzar tutti, 
dos) ancor dietro à i fiori efeono i frutti : 

E‘l folgor dietro à i lampi : ed l maggioro 
garbar, che la radiceli Rio t c he l fonte. 

Nel 
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Nel fkmilfimo giorno A Eafqua. 

G ià degli Angeli de/lo ni nono canto ( re , 
L'occhio de V Vniuerfo, an(i Alma, e co 
Stende in lunghe (nette il fico fplen dorè : 

Nè piu glicl vela diT ecclifft il manto, 
Nato è' l giorno felice, in cui del fante , 

Sepolcro riuolo l'eterno Amore: 

Rottigli vfci d’ A biffo , e tratta fuore 
La cagion noflra ,e di nojlro alto pianto 
T ù, che caduta à te medefma in ira , 

Alma mia ti rauolgi in via fi torta , 

Ch’indi al gran precipitio Amorti tira,. 
Deh fe non fe’ tra i falli in tutto morta , 
x Rie di à te Fleffa:e Ifommo fol rimira , 

Com'boggi dalfuo occafo il dì n'apporta . 

SoPrava parto della Signora ConKflà. 
d’Haro.. i 

D Onna,ed agl'indi è c or fo,i dotte AÌl%ìt 
* Soffra sìi'l capo le Udiate forno ,f Jd 
<' ' Di tua beltate il gridone Valine lui dome , 
Quel, che col fèrro ifamofi Auiauante, 

£ pende ogni occhio qui dal bel fembiante\ * 
Ed dltroae ogni orecchia dal bel nome 
jtn(i fèfieffo in tè vagheggiatine 
Narci/o àV acque, il fempiterno Amante . 
Tardi tanto non paga, hai tu'l felice 

Germe hor prodwto,*it anco accenna in fa • 
D'alleggiar del Rè ibero ti grane pedo. (Ics 
Còm’è che partorifea la Fenice f . I 

Ben che non feluca fóto altra ne na fìe 
• A.luij cui nacque dianzi va' altroMpnde. 

< - Can- 
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« » 

In perfona d’vna D.per ifcufa d’alcune parole 
ingiuriofe da lei dette al Tuo Amante . 

N On delio il cor ciò che la lingua dijf* , 
Sua mentitrice Ancella. 

* Innocente io fon dunque, e rea fol ella % 

• A s te, ch’offefo se punirla toccai 
Ma imprigionifi pria ne la tua becca* 

Canzone di Partenza, togliendo commiato 
dalla S.D. 

S Orto ì già* Idi, chi l mio Dejlin mi caccia , 

Doue in fragile Abete arar conuegno 

La ttolta,eproctllofa onda Tirrena . 

Toro imi de' tuoi baci il mesto pegno \ 

.. Dolcijfrma mia vita: e di tue braccia 

Cingimi al collo l’vltima catena . 

Chi sa s' un' altra luce il Sol mai mena , 

Ch'ioti riueggiaì ahi,ma tu gemi, e piagni^ 

7L radoppi l’altrui col proprio duolo . 

, Ben mi balia il mio foto t » 

Senza, ch'altro il mi crefca, od accòpagm, 

Non pianger tu quel, che fol io deurei: . 

Cedi il mifero vjfrcioàgli occhi miei . . 

Che non par te d’altrui, ma da fe fleffo 

Chi per gir , come il fiume, a l'amare onde , 

Volge le terga à fua dolce fontana . 

Cercherò co' miei pie per S irti, e fponde 

La propria morte :e tanto lei dapprejfo , ; 

Quanto la tua bellezza haurò lontana* I 

Cos),poi ch’à mio fcampo ogni arte e vana, 

Chiudeffi i lumi hor qut.M a perche ardifeo 

. Tiu y untarmi di vita,o follerò cieco % _ . i 

• * • • 
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S'dla non e pi ti meco 1 
X y efiinto pur fon come languifcól 
Duragui fa di morti , empia partila , 
Ch'vccidi vrì alma,e non la ir ahi di vii*. 
"Ben troncherei con franca mano audace 
Lo Brano dubbio, end' io fon vino, e fpento -, 
S’ al tuo duol non mirafft,Alma mia cara. 
t Ma poi che' l temo , e qua fi proprio il fento 
Viiirommi.e fojferro mia vita in pace, 
’lrifla qitatunque,epiù ch’ajfentio amar*. 
Benché chi pervn campo ir fi prepara, 

Oue firade fon l' acque, e i venti guide , 

% - itoti debbo de fusi di prometter tanto . 

Sa, come in crefpo manto, > 

X placido il mar cela onde homicide:; 

X come irato poi m ugge, e rimbomba. 
Dando pria che La morte, altrui la tomba. 
Tur quando faine amica aura tmfeorga 
X*m le tempefie del bugiardo Marei 
a ' Xd ti,ckd tutti e crudo à pie fia pèo[: ' 
Chi verrà mai, che me dame ripare, 

Ch' ogni h or m'offendo j eficurez.za porga, 

. . Che per se non m'atterri il dolor miai 
Non copre il curuo cielo Alma più, cidi» 
Mifera,e quante Belle han lefue rote , 
Quant'elci Olimpo,o le ver d‘ eie. figlie, * 
t Tante fon le mie doglie, 

S e lo'nfinito mifurar fi puote . 

Hi intende ciò che fia tormenti,' e guai 
Huom,ch' amata beltà non la filò mai. 

Deh come,lajfo,inutdiofa,e fcarfa 
j Roto fempre. . .... .à' voti nofiri , 

t Come le gioie han per confine i pianti. 

Lih yolte i fitoi nudi ho meri n'hà moftri , 

: £ et* 


»— -Digiti? pd hy ( 


ostie 


T 


Signor Stigliarli. 23 

JE celata la trecci* in fronte fpar fa , 

L'afpra T iranno, degli afflitti Amami . 

£ mi fi reca il primo tempo ottanti , 

Quando al Sol di qtufi' occhi io fui di nette: 
Che non fi ratto Amor gli ottimi giunft % 
Ch'ella i corpi difgiunfe 
Con gelof a partenza . A voi ben deut 
"Rammentar, cui vid’io, luci beate , 

"Di doglia, com'hor molli, e dipietate. 

"Ma lodo Amor, che s‘ ogni ben m'hà tolto 
Tortuna rea, non mitorrà,ch'io t'ame: 

Ter che tutti fpendeffe in me fuci fdegni . 
Traggami in Libia, o doue Scilla infame 
M olir a d'horrido Cane i membri,e’lvolto$ 

; E l’auara Cariddi afforbe i Legni: 1 

Traggami de la Morte à i negri Regni , 

- Se ciò non basìa^T' non potrà la cruda 
«. Scemar fautlla del mio nobil foco 
Per variar di loco 

Tinche l'vltimo di quell' occhi chiuda . 

T forfè ancor dal infelice f offa 
T‘amero,vana polue,e geltd'offa, 

Conferua e tu de la memoria mia 

Qualche amica r eli qui a: on d’io che morto 
c Saro in me fteffo, nel penfier tuo viua. 

I poi che nullo in terra haue conforto , 

Che de l’angofce mie minor non fi a , 

Se da te in qualdtc guifa ei mn deriua: . 
Mira in Ciel,quaudo a (fera, e fi a la diua 
Luna commun berfaglio a nofln [guardi i : 

Ch'io riflejft i tuoi goda entro à Jua f pera . 
r Rie pofendo allhor vera, 
lui qtiafi dipinta almen ti guardi: 

£ i tuoi begli occhi w que’ del cielo udore 

Con 

* ‘ » -va ‘ • — 
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Con ingegnosa idolatria d‘ Amerei t 
foi quando de la N otte il muto figlio 
Con grata fiotta i / enfi no fin oppri me , 

'• Mandami in fogno la tua bella imago * 
Ch'io non inuidierei ehi su le cime 
Dormì dì Latmo : e del penofo e figlio » 
Terremife ciò f ufi e t in parte pago, 
fonerà e la merce ,di ch’io fon vago 
Che da f alfa piacer vengan delufe 
Veraci doglie, e non potendo aperte 
Le mie luci vederte , 

Ti veggi ano talhor dal fonno chiufe : 

Se pure in quello fiato amaro, e forte 
V- Ve tra gli occhi ferrarmi altroché Morie. 
Ma già l’onda mi chiama , e l’aura ingrata 
Gonfia i eddidi litii.Vn don vò tflremo{ù. 
Chiederti t gratia y ancor,ch'in fmio il mer - 
Sai fe'l vecchio diamante vnqua fu feemo 
De la fé, eh' io ti ferbo:e la paffuta 
Dar può ancor la futura à diuederti . 
Deh né Jparfi fofpir,né preghi offerti 
Difalfi Amanti, o gente altra ti moua , 
Che ne le dolci lingue afeofio han l’harno . ' 

'Tutti vna effigie fi amo 
Gli hmminifin un di cui ciafcun fi pronti • 
Sol la fé difaguaglia il noftro uguale: 

Ma perfidi fon gli altri, ed io leale. 
Rimanti dunque,e quella pacefiefia , 

Ch’à me fi toglie à te doppia fi renda , 

E canginfi i miei danni in tuafalute . 

. Già tra V Alme perdute 
Non fui di Stige à la contrada orrenda : 
Ma crederò, eh' ogni martir piu fiero 
• 'ài'' lato al mio fin wi ombra alato al uert 
i. . ) * far- 



Signor Stigliarli. 

Al Sig. D. Vicen?o Toraldo in lode delle ftanze 
da lui coni porte l'opra il pianto 
di Maddalena. 

Q Vetta, ima gin di lagrime, e fojpiri. 

C’hai tu. Vincilo, co' tuoi carmi efipreffi* 

< Nonperrd mai,per che l’Etàfipr’efJa 
Con la tacita lima fi raggiri . 

JL dritto e, che dal Ciel,cjual Sole in Iri, 

La bella Peccatrice in te rifieffa 
Rida d tai piogge: e vdendo in tè fe fiejfj 
Goda ne le tue rime i filici martiri . 

Poi eh’ eco fiatto del lamento pio 
Si t era ce il rifiuoni, e tal ti lagne 
Che Jpetri in pianto ogni gelata voglia . 
Che fu vederla viua an\ial [no Dio 
Il bel volte rigar di fanta foglia , 

S’ ancor con gli occhi altrui si dolce piagntf 

Farla col Mare , arto migliandogli il 
Tuo Ciato atnorofo. 

B E» de la vita mia l'afpro tenore 

Te cefo Mar,fiirafifiembra,efì confaci r 
Tu celi , e copri nel grembo vorace , 

Tojfienti Diui,ed io nel petto Amore . 

Tu duri ficogli hai dentro , io fialdo il core ^ 
Tengo à la guerra, che' l crudel mi faci • 

E qual la fi urna tuaforta fi sface. 
Tannato à pena, il mio diletto more . 

Tu righi indarno l’infeconda arena, 

- lo piango ferina frutto. In tè l’armento 
Rafie di Proteo, in mèfey deferì . 

JAa pur fra l' onde hai tu la tua S ir enfi , 
lo la mia lunghe tu talhor col vento, 
lo tregua non ho mai co' miei fio fièri. 

M Loia 
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- 16 - Rimedel '* 

Loda la Verità in occafione <fl vna 
. luaperfecutionc* 

F iglia eterna del Tempo, incui fouente 
Si {pecchia Dio da gli fi elianti chiostri : 
Che sì nuda offrirti v/i agli occhi nofiri, 
Qual ti produffe il rapido Parente • 

T ù s? la Perla, che l’ E gii ti agente » 

Fe/co,ela Greca mM-ar difaggi inchio/lri: 
Anzi il SoLch'tn un Ponte ogni Rio mojlri 
A'' l'orba Talpa de iterava mente. > 
Coprati pur di se, mentre n'hà campo , 
L'auexfa Frode,e‘l tuo c and ord' intorno 
. Di mentita negrezza adombri, e fa/ci: 
Ben fi a, che l’empia nel più aperto giorno , 
Con fu’efìrema mina, vfcir ti lafci ; 

* Come Vipera i figlilo nube il lampo » 

Lamentili in vna' folitudine della 
in ed eli ma pcrfecutionc. 

F Rà quefte S elue, in cui torbida, e manca 
Spa nde fua luce il gran Pianeta ti orno: 
£ do uè l’ira del gelato Verno 
1 uerdi crini a le Montagne imbianca : 

B tango l’empia mia Sorte, ancor non fianca 
Di far de la mia vita amaro fcherno : 

Sol confortando il graue affanno interno 
Con l’ innocenza mia candidai bianca . 
Ma che rileua in folitario fpeco 
r Cclarmi ahi laffo e con sì ardente fede 
Chieder, del non mio fallo, al del perdono I 
Se già con l'occhio fuo liutdo , e bieco , 

Sà 1‘ Intuita trouarmi , ou’ io non fono : 

£ lajcio l'orma, oue non pofi il piede . . 

Al’ 
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Signor Stigliarli. 

Al Signor; Orfarto Giuftiniano, 
fopralo ftarc in V r i!Ia. 

S ignor mentre l' età matura, e bianca 
Tranquillo bofco ad albergar t‘ induce; 
Ne turba aura d’Honor la [obietta luce 
De la tua generofa Anima franca ; 

T del mortai viaggio ogni bar la manca 
Strada (prezzando, e'I dishai [no Duce ; 
Per quella vai,cb'in Oriente adduce, 
La'ueil Sol non fi cela, e l di non manca; 
Godo anch'io fimil uita,e'l cor ri fior a 
Mifero, e le fue cure acerbe antiche. 
L'ombra gentil, che da qttefi' Elei cade. 
Ben fon l' umane menti, à nofira etade , 
Maluage in guifa, e di pietà nemiche , 

Che con le Pere è più fida dimora . 

Racconto d’vno infogno lieto. 

G Odctefrà le doglie accorti A manti , 
Serbando fempre adamantina fede ; 
Ch'ai fin, quandi ptù s’ama,e men fi crede, 
V' e dato il guidar don de’ vofiri pianti . 
Har, eh' io dormia, gli angelici fembianti 
Di chi la mifera Alma mi pojjìede 
t> M eco babbi, e tal piacer l'ombra mi diede , 
% Ctiio non so quanto il ver le vada inantL 
Hor fiemi ella crudel pur còmefuole : 

< Poi eh' e chi falla, à mal fuo grado pia ; ' 

B'I cor di ciò fol pago, altro non uole . 

Ma tu, Sogno gentil, ch'ou’io languì a, 
feeder mi felli à mena notte il Sole : 

Torna fouente,od ogni hoc meco fiia. 

B a Ah 


aS Rime del 

Alluilonc al cognome della S.D.ciod 
Della Vipera. 

M ira da Vanirò il ruuido Pallore, 

Vibrar, di fi efia'al Sol, Vipera fera; 

Le ire faette de la lingua altera , 

E lungi f ugge, e tema hanne,ed horror e. 

Ed io(chi’l crcderia?)Seruo d’ Amore, 

Cerco ognibor l’orme de la nobil Pera , 

E qua do imbraca, e quàdo il Ciel s’annera; 
E chieggio Sol ,che mi riapra il core . 

A la pia fen finge, e non fafer,che ifuoi 
Morfi faldin le piaghe altrui già porte. 
Come del’afia Greca fi credeo. 

Strano co fi urne in bella Serpe, e reo 
D'odio armar fi ,e ferir di pietà poi : 

E tor la vita coi negar la morte . 

Sopra il forpiroamorofojlodadolìd’e^b , come 
dicofagioueuoleà disfogarci Tuoi dolori. 

Q Velia muta del cor facondia ardente, 
ch’efrà luiSeeretaria,e‘l mio bel Sole, 

' Aura amor ofa, che fpirando fuole , 

Ter le tacite labbra vfeir fouente : 

D'Alma invece m’auiua, e’I mio cocente 
poco par, temprici fenfi egri confolet 
Uepuo,qualhor più opprejjo il cor fi duole. 
Schermo hauerpiùfioaue, o più p of] ente • 
Anz.it ella nonfu(fe,e‘l fno dolce vfo. 

Fatto tl cor breue albergo à tante doglie, 
Rimarria da lor lacero, e dtfchiufo . 

Come Terra talhor,ch’in grembo accoglie 
L'indomito Aufiro, à cui fiia'l varco chiufio, 
Confino danno j e mina al fin lo fieioglie . 

La- 
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Signor Stigliarli. 19 

Sopra le lagrime d’ Amore, bialìmandofi di quel 
le, come di nociue, c dannofe. j 

« 

L . A gr i me ,ch' irrigando, e fieno, e ve fi e , 
Tefiimonfate di mia doglia eterna: 
Quanto care u'haureife per l'interna 
farle [cendendo,il foco in me [pegnefte • 

Voi cagion fiete[vfcendo fuor di quefle 
hi e f chine luci)onde l'ardor s'eterna : 

Che, perch'io arda più, quando più vernai 
Tate, che parte in me di umor non rette . 
Tolle,ma che pari' io fe voi purfiet» 

Più del mio foco fiejfo accefe,e calde : 

Onde, in me rimanendo, anco m' ardete} 
Dehfe non e chi tanto danno falde , 

La fiamma del mio rogo alme n diuiefe , 
Ch'ornai quella d' Amor più non mi fcaldt. 

Contra la Luna, che con l’importuno (coprirli* 
gli haueua rotti i inox amoroli difegni.- 


\ 


S T Iella crudele r e indegnamente adorna 
Di quel, eh' in altrui forno vfi,e'n oltiag • 
Ch'illuminata dal fraterno raggio, ( gìo , 

Scopri hor l’argento de le bianche corna : 

D eh chi vieta i tuoi furti, o ti dittamo,. 

Quando à trouarttai Pan, lo Dio fieluaggic^ 
C'h albi a troncarmi il mio dolce viaggio 
Col chiaro lume, che la notte aggiorna } 

Cofe diuenga in tutto atra , ed ofitira , 

Come perfida il valile fatta odiofa 

T i difcacci cura 

Ch’affai de' danni tuoi ricca, e gioiofa 

Saria quefl' Alma: e la tua faccia impura 
Più non fora à gli Amati empia, e danuofa , 

2 > ? Fai* 

■ . T. ^ 
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• fattoti dì*chemotì hS.0. 

D Al'eccetfed’Onór folinghe firade , 

Otte fégnafii i giouenetfi paffi * 
Leggiadra Peregrina , oggi ir a p affi 
A' innamorar lo del di tua beltadt • 

T come Sulla fuorché fuelta cade, 
finger lucida traccia ouunquepa/ft : 

* Co/t .poggiando d Dio, tu chiaro Ixjjt . 

Il bel camiti de la tua fcorfa etade . 

0 per me amaro, e lagrimófo giorno 

.Quanto a lei fortunato : hor [ara, effió 
Tramonti teco d 1‘ infelice Occafo . 

£ fe vino mi lafcia il dolor mio, 

T'haurò fempre / colpito al cor d'intorno , 
Come ima gin crudel di tanto cafo, 

■ Anniuedsuio del piedetto giorno. 

O ggi > quel dì , ehe'l mio feforo eletto 
Duramente celommi auaro faffo : 
v SÌ, eh' anco il piango, e porto afflitto, e la/fo, 
Scritta fua morte nel pallido afptffo . 

J ) eh perche la Colomba, e'I Cigno affretto 
v £' repente à varcar l'effremo pa/fo, 

K £ viuer poi sì colmo [patio, laffo. 

Tuo la manca Corniceli Serpe infetto t 
fen tempra di fua gioia itnièi martìri 
L‘ Anima, che piu,ch’an\i adorna, e bella, 
Gode hor per breue morie eterna vita . 

£ fe non, ch r io, guardando osella e gita , 
Soglio ombrar l'aria co" graui fofpiri , 

La y circi fiammeggi ar lucida Stella > 

* ' - * Al . 
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Altro Anniuer&sio del medcfima . 
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O M e [li (fimo giorno, o de f eterna 
Rota del tempo auelenato dente. 

Che fendi al tuo paffarft acerbamente, 

T)i quello petto la ferita interna : 

Tu l’empio fpecchio m' off ri, oh' io difcern* 

De' danni miei limatine prefenter 
Perir colei, eh’ in dolce fiamma ardente ' 
Tenea'l mio cor, quando più gela, e verna. 
Ceffi ornai l’Anno i fuoi perpetui giri: 

* Nè torni pi ù quella odio fa luce , * 

Ch’ in me rinfvefca i già fianchi fojpiri . 

O pur, finendo la tifai mia luce. 

Sgombri feco le noie affi re, e t martiri. 

Che l’amara membranfa al cor m'adduce^ 




Rifcntimento cfam or tradito •• 


D E le belle^ze fue sitare, e tante; • ^ 
Ch’ Amor ferbaua a' miei formati Tratte, 
Poffeditrici ingiù fle,oime,fim fatte 
Puffi che braccia di feluaggio Amante, 
Come calcar con lem aluage piante * - — 

Putti’ l fèto, che ri die la cuna, fi latte, * 
Alma crudele, htrr c'hai fcidltè,* disfatte 
D r Amor le leggi inuioTàtt,e fante ? ' 

Laida ornai [thè 'ben tempo)} l duro regna 
C’>h*i nel mio peftòti sù Its vota fede' 

Si riponga in tua vece eterno [degno. 

Ch‘ à tanto oltraggio ogni vendetta cede, 

Fuor , che queft'vnp x ed*ja premio indegna 
Venal bellezza à la mia nobilfede . 

‘■*V H + na 


5» Rimette! 

A vna Farfalla, ch’era morta per edere volata ne 
. « . I gli occH della S-D. >• i A. 

M 1 fera mia Rinate , ■ \ ' \ 

Che vaga de' begli occhi , entrami o[a~ 
E’I viuer vi lajciafli, (Jli , 

S colendone due lagrime con Vale: 

"Frenato haurefii il volo , 

Se de l'alto periglio 

Chiedeui al cor configlio , 

jil cor mio,ehe perì d'vn guardo foto • 

Ma tanto più di te mifero,quanto , 

Ch' ti n'hebbe il nfo,e tu ne tr uggi ti piante. 


In perfona d’vn Prigione . 

G ià la diurna Stella ha ne Venere ^ 
De'fuoi torti vi aggi, vn luflro piene: 
Va eh' io fi' aura perduta, e'I del fereno , 
Vino del fiero cibo, onde fi more . 

Za crime dicono doglia: e ben pria fore 
, , Z' Alma andrà del fuo carcere terreno 
Ch' io fuor di quefio,o che ciò feorga almeno, 
Quando dormon le mebra,e vegghia il core . 
X)eh, poi nel viuo Inferno empia uentura 
Contende il Sol pur fempre à Le mie ciglia, 
JE i campi de la luce, e l’aria pura: 

Stendi tu l' ale, ò tenebrofa Figlia 

Ve l’ampia T erra,e per me eterna dura : \ 
Ch'd te fola il mio sfato atro ferràglia . 

« * w ^ j t 
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Signor Stigliane 

Tu petfona del mcdefimo >nella notte prece- 
dente al dì della liberatione. 

N otte di quella antica affai più lunga. 

In cui venne concetto il forte Alcide: S 
Perche il bel carro tuo fi tarda guide, 

C.he p or, eh' in ui di a del mio ben ti punga- ? 

JO eh fot del none fi elle al crin /’ aggiunga, \ 

Stimola le tue nere alate Guide: 

Poi che Fort una, eh' à me delira arride, 
Vuolych'à fin teco ogni mioflraùo giunge* 
Ma fe la ford a Sotte altrui non ode , 

Odi tu Segno, e fourx me ti piaccia- 
Volar dal crifi all'ino vficio lucente], .■ 

IL di mia libertà mentita faccia 

Prendendo,fà,che i Anima dolente r • 
Precorrali ver con tatua dolce frode, 

Icrvna D. Che non fi moftraua all’Amante fè 
non In tempo piouoforpercioch- iolo 
! allhora la contrada era (binaria. 

C iìaji di Madonna il vifo adorno , 

Mentre puro, efuelato e quel del Sole : 
S on perche vinta fin. Così Amor voi e. 

Che de gli occhi rulgnri hà noia, e J corno * 
Ala fe pioggia mai cadc,ond‘ élla intorno 
Le popolofie lì rade ificorga fole 
Patto fi mofira,e da breu’vficio fiuole 
lllufirar con fina ‘vi fi a il fo/co giorno , 

P-icto fa Iride mia , chcferenando 

Di que fi' occhi le piogge, affidi à-vn'hora? 
Vaga.N untta di pace, il mio defio : 
i Deh s'apparirmi liceti , Col quando 

Lagrima Giunon tua,l agnini ogni bora* 
£qfci*,cbe'l pianto d'ejfia enfio mio. 

B 
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Difponer di non efTec più fedele ìtfsr S*D-per 
eiTerncancli’egli ltato ingannato . 

C Anditi a, la mia Ve gran tempore monda 
Dagli affanni fer boffice da' martiri : 

E fra lagrime pance, e fra fofpiri. 

Scoglio, eh’ indarno affalga il uento, e l’onda* 
Hor r cb’in tuo petto ignobil -vulgo abbonda 
Dt sì vari] fra lor baffi defiri , 

Ch’ ami, e dfami,e ti t rauolui, e giri. 
Cornea l’aufiro talhor caduca fronda: 
Tinta e già in me l'inuiolata,e bianca 
Con le tue macchie, e giu sotterra, e cede. 
Di tua volubili afe à i crolli fi aie a . 

Vno e'I cor di duo Amanti, vna la fede , 

Donna, e mancado que fio, anco quel mancai 
Qual Palma, fe’hmàfehio Arbortno veder 

Sopra un Roffgmiolo della S. D. 

L 'Augel, che volontario ornai fi feorge 
Star nel filato carcere difi retto : 

P tanfo piu giorni ilfuo volar dtf detto' 

.Con voce,ch' afcoltando angofeia porge • 

Eoi, che per vera proua al fin s’accorge. 

Di che vagaTiranna ei fi a (oggetto r 
Canta, e per entro il picciolo ricetto 
Con vefjcofi viaggi bor china, hor forge» 

17 on par mi ( dice in ftta fautlla ) ifirano , 

Che cjue(la ’ di beltà lùcida Aurora •• 

Par da me proffa ogni dolor lontano, 
Merauigliotni ben, come in quell bora r 
Che prendo il cibo da si bella mano, 
ter Jomrchia dAte\z.a io non m* mora » 

SOm 
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Segra vni Siccità in Puglia, pregando il Signore 
Iddio perla pioggia. 

P Adre eterno d:l del, sì duro ardore 
Recati dii Sole t troppo atcefi lampi r 
Che non trend do il M odo ombra, chc’l capi , 
Teme i danni preferittì al proprio errore * 
Guardane tir da te: cangia ampio umore 
Che l’orribile fmor\t ira , ond au ampi. 

Che fecehi i bofehi , e inariditi ì catrrpi r 
S ol di nofira Jperan\a è verde il fiore. 

O fie tanto il mio prego alto non poggi X,. 

Che merce impetri à l'infelice T erra 1 ». 

Nel cui già ttago afpctio fior Morte alloggia? 
Odi il Popol fedelycfoe ti s’ atterra 

Me(lo,e chiedendo à tè la dolce pioggia , 
ìioggia amara dagli occhi anch’ei dtfferra* 

Nel medefimo {oggetto.. 

G iada* raggi del Sol trafitta l àngue 

La pallida càp agnafil cri» tnofhra arfo ? 
y à fmarrito l' Armento e' l Gregge fp arfo. 
Stride fi afpta Cicalale fifihia l’Angue • 
Tu,ch’à TArbor rital p indetti effangue , 

Meta indi difaluteal Mondo apparfo: . 
Deh per che di pòca onda à quei se’ fcarfo t , 
Cui largo fotte del tuo proprio f angue. 

Tanta Plebe innocente ognikorvien meno 
Da fame opprejfa.e ne’ materni chiofiri 
Moiono i Pargoletti anzÀ,che nati. 

Verfa dunque fiignor, gli Ermi, e gli E ufi afe 
De la tua gratta.o tante stille almeno , 

, Quante lagrime Jparfe han gli occhtmfiru. 

H. 6 NeM 
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- ■ Nel medefimo foggetto, 

S ignorie può l' intendi* effetti grume , 

Che (ombra al morir nofìro ordita pira:. 
Ti acetati four a il malghe ne martino , 
Tiouer la defilata onda fioaue. 

Mira la Terra, che fi marcita paue ■ ^ 

L'afipre minacce di tuaferuid’ira: 

Come co* caldi venti a tè fiofipira , 

B piangerla, ma lagrime non batte. , , v, 
Bagna le fiauci fitte, ch'aperte sì anno r 

Quafi attenda tua gratin ; e l’eròe, e i fiori, 
Ch' à tè chieggion chinati , umil perdono . 
Ko« Inficiar, che l'Huom per a : ofe pur fon» 
Indegni de la vita i n offri errori',. 

Torni il Diluuio,efia beato il danno . 

- 

Alla S.D.fopra la conceflionc 
>'• de* foli baci- , -’I 


fi° r ^ Amor, che non precorre frutte 
- • V Prou'io, Donna, il fiol bacio à me co ceffo ± 

. Vn lampo infido fienza iltuon promefifo \ * 
Vn tuon fendala pioggia arido afciuttol 
' "Rulla è la parte à chi defitta il tutto? 

Anzi il danno tno. sitandogli piu efpr e ffo$ 

, rifioro piggior, che' l danno ili effo j. 

B fera gioia, che raddoppi a H lutto , 

Bacia T untalo, là fra i morti Stuoli, 

L'onda, che ber non puote. Hor come gioco- 
T h chiami, laffo t vn degli eterni duoli} 
Dunque, o'I molto concedi , o vieta il peto 
Che non queran l'Amante i baci foli: 
Ma } qttafi acqua di Fabbro, accr e/con fico. 

Cnn- 
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Canzone di tcftura nuoua in lode' della Fonte* 
na di Leinate , del Signor Conte 
Pirro vKconte . 


C Etra Tofcana, che già in faon cantafìi ; 

E molo de In Trombiamoti altrui , 

- In vai di Sorgale de' concenti tui 
Gli orecchi de iTnuidia anco appagatiti 

Rendi oggi alnóftrò plettro armonia noua,\ 
Che confa cri altamente il ricco Fonte , 
Delitie del magnanimo VISCONTE, 
E de l’umana indufiria vltima pretta* 

Non la Scala de’ M onti, e non coflrutta 
§hìt l’opta bestemmiata e di Fabelle , , 
Ch' ambe inuaghite d’ uguagliar le Stelle * 
Colfer di loro audacia amare fatta* 

hi a Vafo vedi di piouofo argento , 

Trejjo à la cui vagherà ogni altra / noie 
Spar ir, qual fior per gelo,o gel per Sole t 
O Sol per nube t o nube atra per vento • ; 

Vedi ut, che'jt erbette il prato appannai ; 

f di fior lo'ncorona aura feconda : 

Che i dolcijfimi firepiit de l'onda 
Taf con l’ orecchie d’inuifibil manna * 

Ch’ai di lei corfo, ed à gli fcher\i cede 
Del giocojb Meandro il vario pajfo* 

Deh quai cofe ne canto, e quai trai affo? 
Come faccio del ver sì buffa fede ? 

-'u ■ Siedi 
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Siede Pvnica Mole entro i duo Fiumi 

* ' - A da, e tefin,pna, che'l Tefino ferro 
Il Imperatrice de Tlnfubrt Terre, ** 

Che dal me l, come il nome, batte i co fiumi : 

fatta di Greco [affo in quadro afpetto 

Far fuor Palagio, ed e più Spechi dentro ,, 
Tra quai quello, ou’ e il F onte,occupa il ce~ 
Ila più eccelfa cupola ha per tetto. - (tro r 

§}uimi,e quindi le fende a chi vtpoggr 1 

Mofìran di verde brori{o oprc fpiranti, 

v Idei cui fommo e la foglia * e d'ambi i canti 
Appar pompofa d’indorate Logge* 

farcatvVvfcio,e i molto- adorni, cali*- ■ ; 

N on fumai tanta, e fi iìrant a bellezza» 
l Che vefle le paretiindujlreafpre^za , 
^dicchi, pomici, conche, oflrt, e coralli.. 

X quattro' Marmi à gli angoli pendenti 
Segnati del' Anno gli altretanti afpetti 
Sotto cui con eguale ordine eretti 
Gonfiati le nere gote» quattro Venti*. 

lofcia à defila e Mercurio# incontro tlagli . 
Za Genttrice-de'vezzofi Amori v 
JE i non fervei arte r unteli lauori 
Circondano incetti ài ter fi intagli- 

Interra il' Vrna-;oue- gran Serpe alata' 

Ter fanciullefche braccia opprejfa,e firet/a^ 
Ita Parco de la gola acque /detta ,. 

minacci TAquilafin etti-guai a „ 

. LAqtti- 
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If Aquila, che'l bel finto erge a le sfere, 

E [otto la refi aggine fieprema 

Del loco è finta, ed intra duo par tema , ' • 

Se lenta il lafcia,e Je non lenta il fere. 

Sorgono d queflo grande otto Antri inforna 
Minorile non che i tetti, il [nolo (lofio 
Splende d’aureo mufiaico 4 fcaglie impreffe 9 
Ch’ ancor le piante han di calcarlo ficorfpe . 

Qui loco a i muri 1‘ Architetto fcattro 
Lanari, in che la doppia arte fi mofira , * 

Di Lifippo,e d‘ Apelle, anTfi vi giofir a 
Lo fi il de l’vncon lo fcalpel de l’altro. 

E /cult a M enfia d T or, eh’ al nofiré Òccdfid- . X 
P afiso da gli Indile gemmate altre, e carfr 9 
Otte in su macidofie- agate appare 
pera, od Augello, t e n'e maefiro il Cafio. 

Ma tutto auanfia di giocondo orrore , 

La Cauerna di Proteo, che veduta. 

Gli huomini,qual Medufa,in fielci muta , 
Selci dunerauiglia, e di ftupore. >' . ■ 

Guifizaui lieta per le. gabbie ondofie 

La muta fami gltuol a, e non teme hami* 

E filate le gocce tn varq Piami , 

. Pendo» giù de le chiocciole ficabrofie * fi 

Quale e fpettacol pai, quando improuifiò + ’ ' 

Per tatto ifipiccia illiquido crisi odo. 

Non Elicona , e non il Ciel tal hallo v 
Se pur cor re fontana in. tara difio. fi% 

V+- 
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fttàreflì al volo er di fecreta chiatte- 

Turbini, e piogge, e il tempi ufcirne,e i tuoni: 
Ti o far Ì ondai Peregrin prigioni , 

O gi unger limone meno ella fi pane ». 

^eròiche in terra- fotlo i mobilfa{ft 
Tu la bella perfidia in guifaordiid-, 
ch'ella ha dal piè de' fuggi tini aitai 
EgUperfegue co i.lor propri j pajfi. 

Taccio il delitto fi Orto odorato , 

Che face à l‘ Edificio ampia ghirlanda -, . 
T’I muro e fi remo, eh' intorno fi manda 
Di muta.poefia /par fi, e fregiato. 

2 le verdi Capanne, e' l chiufo Arringo- 
De l’opaca Seluetfa.e'l Rio difior/o, 

Doue il M ondo hà, fi in alca loco hà porto: 
Dqh’Eco alterna, e'I Paffire fi tingo, 

% 

jBor quando mai miracolò fembianle ■ 

Con occhi viflo, o fu per fama-intefo 
Dal Gange a i liti, ou'il celefie pefo - 
Curua le /palle alfauolofo Atlante}' 


P fenice d# Tonti, e de le Moli- 

Gomma de la N atura, occhio di l'Arte 
# epicciola tifeorgi in quefle carte , 
il e/jfer grande in tè fleffati confili . 

Soffri il dinoto do le Mufi oltraggio, 

Ch* incaute fanti per la lingua mia : 
ìiorKf coma il Sol,per che mal pinto fi a-, 
W* t* r fango toccar macchia fino raggio! 
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JBen fecol fi a, che"l Cafpiolito,e'l Rofio 
Ti nomeranno, e i lor lontani Reni : 

Ma chi del tuo Signor conta i gran pregi} 
Dirne poco non vo, molto non pofio . 


Al Padre OJorifio in lode del Tuo Soni* 
mano delle Scienze. 


C O me in tre corpi vn Gerion fi miri , 

In cui la parte e tutto, il tutto parte : 

. Ed Aura (ani a, che da i duo fi parte, 
Diuenga il terzo, e\el perpetuo fpiri. 
Come vario fiammeggi il grembo d'Iri, 

E' Igei nafca,e le piogge, e con qual arte 
Lo Ciel fi volga,e di fue faci Jparte 
Altra immola rijplenda,altra s‘ aggiri : 
Chiaro e in tue bretti carte à noi mostrato ,* 
Qual foglion Monti, 0 fimil ampia mole , 
E fieri integri in poco fpecchio visti . 

O fortunato,' che dal Ciel/ortifii 

Penna tal,che fopr'efia à uolo alzato , 
Girerai la gran Terra à par col Sole* ; 


rt¥3ì 
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4t Rime del 

Al Signore Stròzzi Cicogna in Kifpofta 
d’vnfuo fo netto. 

D 'Entro ignobìl fuggito inverfi impreffe 
Hai le glorie tue proprie, c i proprij ono - 
Qual Pittoriche con f ugge ombre, e colori (ri: 
Leggiadra imago in ro\a tela efpreffe. 

Non ho tante di merto ali, ch’appreffe' ' 
L’altezza de le lodi, onde m'onori : 

Ben, eh' io men'fregi,e qua fi Angue,trà fiori , 
Piaccia ad altrui fotte tl bel manto «l’effe * 
Tu feiy che de la Morte a l’vnghia infante*. 
Sottraiti mie rime, ogni cui neoirnftorfo. 

Le fai con la tua lingua alte,e pregiate. 
Come fuol con la fua dentro la tana . . y 

Terger tifpida Madre al picciol Orfo, \ 

Le cieche membra, e fenza effigi* tiate. % _i 

« ■ •• » *• % . i 

A infbnza d’vna D.fopra l’adolefcenz* 
del Tuo Amante . 

B Enche anzi tempo d ie mie luci àflondd 
Le giouenette gote inni da piuma , 

Pur la fiamma natia m* arde,* confano a t 
Ch' ini par , conia ne uè Amor confonda . 
Più adorne fanfi à la leggiadra.e bionda 
Lanttgin d‘ oro,ond‘ambe il tepo impiuma , 
Com’à i crtn de lefidle H Ciel s'alluma , 
Od il pomo e più vago afeofìo infronda . 
Langue il bello in altrui, fe*l mento infiora' 
Lattata età-.ma in tè, mio ben , s’auanz.* , 
Quafi cangiata in Sol vermiglia Aurora. 
Jdobil gratta del Ciel,ch'ogni altra auan(a , 
Che porrà’ l fregio, otte i difetti ancora 
San prender di beltà forma, efembianzaf 

So-, 
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Sopta Pamorjtro >pa> afto,ripr*ndertdone 
fc me deiimo. 

A v Cofì eccelfo, ed eleuttofegno 

La merce de’ Mie’ a Janni appefa veggi*. 
Che, no che‘1 tocchi , à pena anco il pareggio 
Con gli occhi, e de la fronte, e de l'ingegno . 
Pur tolto il piano del mio fiato à sdegno , 
Vesto l'ali d‘ Amore, ed oltre ir cheggio: 
Lafo,ne di cader fempre m' atteggio 
tfel \1 ar de propri] pianti Icaro indegno . 
Qual Fa t cittì, eh' à le Stelle il guardo intende? 
Ed invaghito di toccarle, in elle 
La femplicetta deftra à voto Rende: 

Pai io lafpemc à le contrade belle 

Drizzo inaio fempre, oue troppo alto [piede 
Vn Sol diuifo in due lucenti Stelle . 

Al Padre D Dionigi Volpo ni. Lodalo di 
Criftiana eloquenza* * 

D E/ Verbo, eh' inuolo gli egri infelici 

Figli d' Adamo à li magion di Morte, 
Eco fe‘ rii , che non incife,e corte: 

Ma integre le fu ? note à noi ridici . 

Per te /' Alme, che fatte atre Cornici , * 

Scendono pur anco à le dolenti Porte , - 
Sembrati bianche Colombe in Dio rifort'e 
Anzi rinate À lui / acre Peni ci . 

Tu l'empie orecchie attraggi,efca foxue _ * 
Del grand h amo di Piero, e in porto ferri, 
Aochora fdxjafux afflitta Nave . 

Eftral di Dio 1‘ Idra Alemanna atterri 
* Che fpargea to r co, ed ingegnofa chiane, ’ 

Lo Ciel, come * te piace, apri, e riferri . ' 

■ ■** uCSci- 


Signor Stigliane fj 

Alla’Sig. Clelia Fainefc,efTendoia Villa V 

R AJfembri,Clelia,in queflo alpejlre orrori 
Diana in Cinto, o pur Ciprigna in ld* i, 

Oue hai rtfo del beicelo in te /annida 
Amoro fo Idolatra ogni afpro core. 

Ne d’intorno fvdrejli altro , che i Irida 
D’arfe Alme,e rechi gemitì,e dolore ; 
Quafi in meno d l'Inferno empio d’ Amori 
PROSERPINA innocente, ed homicida: 

Si nolvietajfi tu , eh’ oue la vaga 

Regai fem bianca a noi feopri tuttora* 

P ai, che fol de la vi fi a altri s‘ appaga* '• 
Così de’ tuoi begli occhi il foco d vn’hora 
Dà ni fa, e morte:e quanto il caldo impiaga* 
Tanto la luce fua fan a, e ri fi or a . 

A i Sereniflfìini Rè di Francia » e Spagna' nel 14 
turbolenza di Saiuzzo, dell’Anno 1600. 

P O fcia han tant' oltre, 0 Maìefid fupreme'l 
La voflra Aquilani Gallo eretto il volo ; 
Che Infoiata l'inuidia in prèda al duolo , 
Calcari le rapide la Gloria e fi reme: 

Vinca i voflri odtj,an\i gli v nife a infieme , 

L’ Amor di Chriflo incontro al Trace Stuolo* 
Oue di voi [non ch’altro ) d i nomi folo 
Par, ch’ogni faccia impallidita, e tremo . 
Deh, per che in fangue pio si nobil fete 
Trarfì,e non in barbarico odiofo f 
Gitene , fommi Re. Nulla è che’l vieto » i 

Ch’ d voi cedrebbe chi primier fu ofo 
Sfidar le Stelle-, e chi sìt'l cauo Abete 
Tento la cupa via del Mare ondofo . 

Al 
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AlGatìgliano.Piutnejche partilce il Regno 4al* 
- lo Stato della Chieia . Pregalo ;1 Poeta, 
che porti le lue lagrimed ‘oue è la 
' cofa amata. 

* 

F I urne, che poco inuidij in quel terreno'. 
Dotte il vino mio Solere tuo rifpl ernie ; 
I.’Vrna del Paradifoà chi ne feende , 

E i flutti d'oro al T ago, e gli Ofhi al Reno. 
, Mentre allargati que fi occhi al pianto il fieno, 
Per mandarlo ou' il guardo non s'eflende ; 
Prendil tu, fe da Fiumi Amor s'intende, 
fra 1 correnti criflalli del tuo fleno. 

Si / he giunte, oue a fpecchio ella in tè fiede , 
Fcffan(quel,ch’à me nega inuida Sorte ) 

^ Le mie lagrime almen baciarle il piede . 

0'' fuf[ e r,come c hi qr e, ancor a ifmorte: 

Che lei mostrando, e me, le farla» fede 
t ' fi fua bellezza à vn tempo , e di mia morte, 

• N. w * - , 

f pirpoftiì di non più lamentarli in uetfi. 

1 s 

^T" 1 Anto e'I martir d‘A more , 

X Che, coni io non fio lena 
. Da poterlo /offrire, 

Così,laJ[o,ne xena 

Da poterlo ridire , • . 

£ legata è l* lingua ad rn col core . 

Ma che varrian d' Amor dolci querele 
Con beltà si crudele ì 

Donna, eh’ tn guifa col mio mal s'accorda. 
Che don' io le fon mu(o,ella m'èforda. 


Dt<a 
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I>uolfi,c?iepereffer caduto in auerGtàla fu* 
D.l 'iiubbia abbandonato. 

D Eh come di fortuna amara, e fella 

Trahe uoi f eco anco incòrrà me lo fdegnos 
Qbe'l del di voftra grava, e tolto il fegno 
M‘ bautte de begli occhi in tal procella • 
Ma pereti oggi pur vadain forza d'ella, 

.< -Boti andò- 1' acque d'el fio crudo Regno; 

Ben camperonne ilmio innocente legno, 
Boleti Eolo chiudala ventofa cella . 

E la membranza del vii atto.e reo 

Sarà forfè à voi sferza afpra , e dolore, 
Póme ài’ alta mia Fenobil trofeo. 

Quando mirar potrete il proprio errore 
Dentro lo fpeglio dui già cheto Egeo , 

Ecf io. trovar ui il mio perduto core. 

In lode delle mammelle . 

M ite amor ofe, che' l defio fermate. 

De l’ antiche d f Alcide imago fatte. 
Anzi fogli d’ avorio in Mar di latte , 

Oue dolce naufragio il mio cor paté : . 
Entro qual Par adì fo hà uoi formate 
L'umana labbra, e con che Rii ritratte , 

■ ' Ctià la bianchezza de le ncui intatte , 

Ed à i vanni del Cigno invidia fate ? 

0' belle fonti dà mia vita,o Rio 

Dote Amor pargoletto il latte bebbe ; 

Da voi nafee del' Anime la [et e. 

Tornanti acerbe à vn tempo, e dolci fiete, 

•Di cui miferoTantalo fembr'io: 

Sì ne f *,mbr affi A damo, 0 s' altri u' bebbe. 

\ ‘Al 
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Al ucnto,che porti le lue parole, doue e U 
colà amata. 


Aura, chela piaggia trbofa 


Rincrefpi in onde , * fpogìila # odore, - 
£ /£>*>/<?, e yJr»yò h abbia d‘ A more 

• £*« i fiorettile fai l'erba gelofa : ' " ' 
£«* Wtf* 00 » conturbi ira orgogliofa 

D'eflrOyO di boreali tuo tranquillo errore . 
24 a in tè la man, che mi diflringe il core , 
Sciolga la pompa de' bei crini afeofa : 
"Reca i lamenti miei /opra la verde 
Riua Tirrena, oue col molle piede 
Tiri il Mar troua , e fe medefmo perde • 
Quindi adduci. a me poi con dolci predo „ . 
L'odor de * labbri,oue la rofa perde % 

Ch' in vn fatica, e ti farà mercede* - 


Zfprimcilmededmo diuerlamente. 


M Enfre lungo piangi' io dal bel fembi&tt. 
Ma de le proprie lagrime gioiende t 
E l'effetto odio, ola cagion commendo , 
Mifero infieme,e fortunato Amante ; 
Aura do' mieifofpir Compagna errante , 

. Che matutina vai l' Elei feotendo : 

Stendi ornai l'ale, in tuo camiti feguendt 
L’ orme fiorite de l'amate piante . 

E quefie alte querele à lei ne porta 
Ver la contrada,oue ilfamofo Ziri 
Terifce in grembo à la f all’onda torta . 

Itti per poi cibarne i miei defiri 

Le nitola un bacio,o'l caro fuon riporta 
Di qualche ardenti fuoi dolci foffiiri . 

' - Alla 
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Alla manovella Tua D- lamentando^ jfh’ e a 
attrauerfafle din an2.i à c'i occhi. mentre 
, , l’Autorla vaglicggiaua * 

B ulla man, con che Amor l'arco fuo tende f 
E da cui [cote la dorai a face : 

Maniche reggi il [uo feettro , e donde pendi 
La guerra, eh' ei ne fa, donde la pace : i 

Ter che i dolci occhi di te fteffa bende , 
Ou'afffarfi a mici cotanto piace i 
Celigli d me, ne cura in ci'o ti prende , 

Bella mia neue,fe quel Sol ti sface. 

"Deh J copri ornai le mie due Stelle eterne : 

Che s'io contrarie, e dure effe ancor haggit 
Bramo la dolce 'vifta almen goderne . 

Ida che dich'ioìGià né puoi farmi oltraggio : 
Che qual per bianca nubeilSolfifcerne t 
Tal traluce per tì de gli occhi tl raggio . 

Succeflo amorofo, nel giuoco dcl'a Mura ; 

# t- ■ • 4 w * * 

O S a, mi diffe il mio dolce defio , (fc 

Quando il giro il [offri del gioco impre* 
Poi di terger fingendo il raggio accefo. 

Ne la forbice argentea il fepelio . 

Così H bacio dolci (fimo cols'io , 

Ch’ella ojferto, e tanti occhi, hattean cote/o * 
E in poca arra conobbi il pregio attefo ; 

E le' tenebre altrui fur giorno mio • 

T « d’ Amor fola ogni te foro hai teco , 

Cortefe ombra notturna , il cui fquallort - 
P# del bel furto mio fidato Jpeco . 

E fe rimedio à diffierato ardore 

Tu fola porgi,hor chi dirà,the cieco 
Sìa per altra ragion dipinto Amore f 

C Al 
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Al Signor Trancefco Bembo» inrifpofta 
d’vn Tuo Sonetto* 

B Frnbo, da’ Saggi, in cui Jpecchioffi ilModó , 
Fu di V irluie il fimolacro ejpreffo , {prejfo 
Donna, ch'alato ha Vn braccio , e l'altro op « 
Da un grane, che giù tralla,e duro pondo . 
Deh quanto binarti da quello oblio profondò 
Spinto oltre il canto, e mi a gloria con effo , 
Se Pouertk non era, k ch'io fommeffo, 

H abito di bufferà ignoto fondo . 

'Ma tu, chiaro mio Cigno, an^i Fenice , 

M'hai qu ani' ella toglie a refo,e n ('vanni 
Scrini il mio nome,ond'io teco m' onore . 
Dunque ti porgo,e di premio offro in vice 
I Le lodi tue, che di far mie t'affanni : 

E ne torco in te il juono Eco d' Amore. 


Ài Signor Giulio llomano> Mufico famofo > 

O n Sirene de' Fiumi, incliti Cigni , 

E voi Cigni del Mar dolci Sirene $ 
Lafciate yofìre arena 
E apprender d’armonia più no b il’ arte 
jy al gran GlVLlO venite % 

Che la fua , e l’altrui vite 
Eterne fa ne le canore carte . 

La* ut cantando annunciate vui , 

•Gli vni il proprio mor ir ,l' altre l’altrui , 


In 

I ■ * » 1 l l , 1 V* J 
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la lode della Fontana di Pratolino, del Sere- 
niflìtno gran Duca di Tofcana . 

M Olirà pur cento foci, e per ciafcuna (dà. 
Schermiti l'onde ingegno fe in fuo gioco - 
O s nobtl Mole, e vanta il frefco fondo '(na: 
DegU Antri tuoi , che la folta Edra imbui 
E col juperbo affetto, in cui s'aduna 

Ciò, che vago ha la T err a, o'I Mar profondo , 
L'ottaua merauigha arreca al Mondo , 
Ansi le fteffe j ette accolte in vna : 

Tieni gloria più, eh' acque, ardi col gelo: 

Che nul l’altro hai tu pregio à quello party 
D’ e ff ere al gran F ERN ANDO ombra, e ri 
'Da la cui ma. più, che da l' A rte,impari(JlorO. 
A s ver far largamente il tuo te foro ; 

Emolt l’vn del' altro, ambi del Ciclo* 

Sopra vn Fiore caduto dì petto alla S,T>. 

‘ in sii la ftrada . 

S Plendea d’alta femfìra il vifo adornò , 

In cui Natura ogni fua grafia pofe : 
Qual, coronata di celefti rofe , 

L’ Alba appar dal balconeaureo del giotnè, 
lo, che fempre erro al caro albergo intorno , 
Quafi ombra advrna,oue il fuo tener pofe ì 
Termo era, quando autfla ella s’afcofe t 
Tutta cofperfa di purpureo feorno . 

E cadde le in celarfi vn fior di fono , 

Da ch'io(fcelta di lei fuffe,od errore ) 

T raggo augurio d’Atnor lieto, e fertno • 

Che fer bandoimi in man viuo d’odorej. 

Anzi d'efea fui ura:e godo à pieno , 

Col membrar»cht del frutto è nutio il fiore 
\ "t C a Al 
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e 2. Rime del 

Al Signor Celio Magno , penttndofi degl 
ftudij Pocticijcomc di poco «ili . 

O v Saggio quegli (e tu fé' Celio deffo) 

Che Fortuna yeggtndofi nemica , 

Altra fen fabricò ricca , ed amica. 

Con gli flormenti del fuo ingegno rfteffo 
Quandi o dal poco mio , che m'e concejjo , 

Deue a cor di foflegno alcuna {pica : 

Trono hauer feminata ogni fatica , 

Sottra l'arida [abbia di Fermeffo « 

FA al feppi de le Mufe intender pria, 

Ter che finte fian Vergini infecondo ; 

Ne frutto altro , ch'amaro, il Lauro dia • 

T iù noi coltiuin de'fudor miei l'onde . 

Sudi am pur per altra opra,o fronte miai 
Che fcarfo premio e il-cin getti di fronde. 

Alla SignoraLucretia Marinelli* in lode 
delle lue Foelìc. 

Y Ergine bell a, al tuo cantar dittino 

Qualuclta io pendo,che co i dolci carmi, 
Gioue fpogl iarde folgori,e de l'armi 
Fuote,e Febo arreftar dal fuo caminot 
JLe prifche merauigliein ejfo inchino : 

Ne mentitrice fauola più parrai , 

Chiamar cantando vbidtenti marmi , 

F fermar Fiume, & caualcar Delfino, 

E mentre di dolcezza ebrol’afcolto , 

D'vno in altro ftupor si entro pajfò. 

Che temo non vn giorno immoto refio. 

FA a cheiquand’anco io fi a conuerfo in [affo, ' 
Fen goderò quella armonia cele LI e, 

Ch' è tal, che nc d‘vdtr{a à i [affi è tolto’. . 

- ‘ù m 
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Arvcnticelli, per ma infermità della S.Dw 


Sacrificio v'ojferfi amico, e grato: 

Se'l fojpirar mio vano in voi cangiato , 
Vifeo di voi medefme vnqua maggiori : 
Hor,che languifce la mia bella Glori , 

Qua fi arfia Rofia dal merigge ingrato : 

Ti ac ci atù di temprar col frefico fiato , 

Nel' inferme fine membra i grani ardori. 
Si, chefigombra per voi quell' atra, e fera 
Nube di doglia, a' begli occhi non portò 
Sii l'Alba de la vita vltima fiera . 
Jl(ire,vdite i miei preghi :o loro fieorto 
Siate À Stige,ouc almen,ch‘io per lei pera 
Tojfian cambio impetrarmi appo la Morte , 


?ì moffie il bofico,e lego in aria il vento 


Damon cantando : e'n quefio ifteffo Rio 


< L'amata G ar amanti de vi# io 
Specchio à si far del fi uggiti ho argento . 

O n bella, 0 cruda(inuer la Ninfa intento 1 

Diceua)o del mio cor dolce defio : 

Se mouerti non puote il pianger mie, 

Mouati almen quefio infelice armento. 

Che ne gli amari fiuoi muggiti ogni bora 
Ter mi ti prega: e fe parlar Japejfe, 

Ti conterebbe il mio penofio flato . 

Qut'l fiuonfermaua,e'l bianco Tauro alhorn 1 
Mugghiando rifipondea, qua fi dicejfe ; 
Rendimi, cruda, H mio cufiode amato. 



Vre se mai di peregrini odori 


% • •< 4 ♦,• « 

Xmitatione d’alcune preghiere, cantate dava 
fattore alla l'uà Ninfa. 
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Inperfbnad’vna Paftorcìla, piegante 
il Gioitene amato. . 


N On fuper l/ir, perche sì aurata, e bionda 
■Riluca la, tua chioma ,ingrat e Aminta: 
Nè creder tanto d la [alfa ombra , e fini# 
Del vino Rio, eh’ adulatrice ha l'onda . 
Che dal rigor, eh' in tè fouerchio abonda , 
Riman la tua bellezza opprefJà,e Vinta: 

E piaggia [ombri di be’ fior dipinta , 

Cjhe chiufo in grembo il fero Serpe afe onda». 
Eerma.il puffo, o crudel, nè s\ t'affidi: 

La giouenetta età, che paj[a,e vola 
Più de' tuoi piè fugace, e di quel Rio . 

Deh per che parti, eia tua Nupeancidi ! 

Se vuoi pur, ch‘io perifca,almen confola, 

Pi tua dolce prefenz.a il morir mio . 


. D«o!fi.vn Pallore, che la D.amatadilgregi. 
Jk lite Rime.. 

D A che' l vel de la notte orrido, ed atro. 
Scolora il giorno, e [otto il Mar lo fcac- 
E in, che la Terra ne l’erbof a faccia ( eia 
Sente gli oltraggi del pungente aratro : 

V egghio,e carmi amorofi intefJo,efquutra$ 
Perche à l' amata N ice vdir gli faccia . 

Poi sfaldila ria contro, oh’ erra in caccia 
Pfr quefio di bei colli ampio Teatro . 

Ma come Serpe , che racchiufo il puffo, 
De'proprij orecchi à le potenti grida,. 

Rende ìo'ncanto infvuituofo, e cafso : 

Con. quella mia J, orda Afpe omicida 

s Pf fgiuilfudde' miei verfi. Hor com’è,laffo, 

Cb' otti altri. il merauigHa t ella.il derida. ? 
cS Rat*. 
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Racconta mento d’vn fucceHo amorofo 

T Emprauano d' Amor l'accefefaci 
Licida il biondo, e la vezzofa Filli, 
Quand’ ecco Alcon dal vicino Antro v dilli 
Al mormorti fommcffo,al [non de baci, 

T corfo t oue pareano edre fogliaci , 

Si Erettamente l'egual brama midi. 

Turbò la dolce, latta, e dipar filli 
Da quei, no di auidijfimi , e tenaci,. 

Paflòrfe cortefia d'amica forte 

Ti dia(dicea'l Fan ciul)gioconda ri/a. 

Non impedir la mia gioconda morte , 

O facondia d' Amor fomma infinita, 

Cijfene Alcole: ed in quelle Alme accorti 
Far tori duo ritorni vna partita . 


Poao d’vn FiaCco, che vn Pallore. offcriCct / 
à vno altro .. 

Q Ve fio bel vafo di conte/lo abete , 

Jfhe'l liquido rubino entro raccoglie, 

■t ju°r conVrua di fue fculte foglie 
Porgerà chiunque il mira,ar dente fette 
Tendemmi vn lufiro al fianco, e fpejfo liete 
Tea nel mifero tempo in me le voglie : 
Ch'altro non chiefi ad obliar le doglie , 

Che la dolce onda del mio picciol Lete «. , 

21 or, che m’ajfeta Amor folo di pianto ; 

Con cui vuol, eh' io contempri il foco miei 
Fin,che àfpegnerlo giunga il gel. di Morte S: 
Tir fi, à tei dono . Fi con più delira forte « 
Pajft in tua mano, e fiati fempre à canto * 
Di me membranx.a,e di tue cure oblio. 

-Z.-7} G * Soprtk 
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Sopra ciò, che la S-D.era venuta {morta S 

P AUida/o piaccia al Ciet,che per Amove ) 
Ni/a e già far /a, e dotte pria fu Re/a t 
Jìora è candido Giglio, 
ila perche la famiglio à mortai co/aì 
Sitnil fola al bel vifo 
Saria, /e’mpallidifie il Par adi/o. 

Canzonetta di lufinghc amorofe ijì 
, nuoua teflituia . 

* 

c 

D olce Zidia, Lidia bella 
Sporgi quella 

Bocca, ou abita il mio corti 
Ch’io faro -de' labbri bei 
Poppe à i miei 
Vera Pecchia di tal fiore • 

Che infoffribile contento 
JE S ch’io fenlo 1 

Dimmi Lidia . Hai pur capanna « 

Sé’ fi, telata à Citi giaciuta 
Che piouuta 

Su le labbra t’ela manna ? 


O v pur nettare libafiì , 

Ne curafli 

Poi la bocca rafciugarti f 
Ah crudel tu non rifpondi , 
Ma confondi , 

Col baciargli accenti /parti * 




% ». ' ♦ 
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Grandinate dolci baci. 

Ma loquaci : 

Che'l filentio Amore annoia . 

£ dir l’vltime parole 
Sempre fuole , 

fonando vn’Alnja auien,che moia » 

Hor per che, fe t'h aggio in br aceto t 
tur mi sfaccio. 

Pur fojpiro Idolo mio t 
37'e per penderti dal collo 
pò ! atollo 
Il famelico defio f 

I s 

"Deh si come da Natura , 

L’onda pura 

Ne la fpogna entrale s’afcondot 
Cofi entrar ti, con gli amplejfì t 
Io pctefi 

Ne le vifcere profonde . 

Tal, che ognun di noi , cangiato 
Vi fuo fiato , 

10 tufieffa,e tufofs'io : 

Come à Salmace adiuenne , 

Quando tenne 

11 fanciullo in me\o al Rie . 

Qual dolcezza indi faria » 

C’huom,tra via, 

T e per Lineo falutaffe e 
£ chi meco ài’ ombra fede 
Se mi chiede. 

Sol per Lidia m' app eli affé . 


Dolce 




Rimcdcr 

Dolce Lidia, Lidia bella > 
Sporgi quella 

Bocca , oh abita ti mio corti. 
Ch'io faro de’ labbri bei 
Loppe ài miei , 

Vera Pecchia di tal fior e *. 


Sopra vno Orologio', nella cui poluere finge , 
che filli trasformato vno Amante, 
inceiiexito per troppo ardore.. 


Q Vetta, in cauo critt allo, accolta arena „ 
Che l'hore addita,e la fugace etade ,, 
Mentre ogni. hor giù, quafi filata, cade 
Rapidamente per angufta vena 
lira vn tempo, Aritteo,ch’ amo Tirrena 
Tirrena, eh eco me Angelo in beltade , 


Cosìparue il orgoglio , e’n crudeltade 
Libica ferpe,o fera J igre A rmena. . 
A molla , e n' era il mifero delufo :■ 


Fin che da l’afpro incedio addutto à morte,, 
Disfeflì in polue,efu. da lei qui chiufo . 

O s crudel de gli Amanti,e firania forte 
Serban l’arfe reliquie anco il primi v/b * 


Trauagliar viue,e nonr ipofan morte*. 
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IL 0 L 1 F E M 0. 

laquefte Stanze pettorali s’introduce (nondi- 
(cordando dalla Fauola de gli Antichi) 
il Ciclope innamorato à pie* 

-.1 gai la Tua Galatea.. 

• * » • 

G ià ignuda per le liquide campagne , 

Cui da s"è la vicina Ifrla noma ; 

E dou'ì'che la falda Etna fi bagne , 

Monte y che d'alte fiamme il capo inchiomtdp 
Nuotaua Galatea con le compagne , 

"Raccolta in groppo d’or homida chioma * 

E'I Marevn del fereno,e lei fià quelle , 

Detta h astretti la Lana infra le Stelle - 

0 

K . 

Quando ecco lungo il Zito il gran Gigante t , 

Che nhà, già vn luttro,la rofAlma acce *. 
jtpparue à lei co lafua Greggia inàte, \ftty 
L’vn per l ugnar fi, e l’altra àpafcofcefa . 

Hauea di cento voci, il fiero Amante, 

Smifurata Sa mpogna al fianco appefa, 

E in {palla vn Pino, ed adeguauail Mote • 
Mofiro,ch’un fol gradi occhio hà ne la frate » 

Prendi(diffe )ò erudii, lo frremo dono , .V 

Ch’ io t‘ offro de’ miei gemili funefii: 

Ni quelle canne attendere, al cui fuen» 

Più d’una danza in mezo l’acqua fefti, 

Qhe non fon Polifemoio, che ragione.. 

Polifemo morì. Tu l’vccidetti . 

Ma fatto di quel corpo eftinto, e fecce, 

Sonquafi vn’ ombra, e di que’verfi vn’ecco. 

C ( Certo 


Die 


io Rime del 

Certo, afpriffma Sorte, e d'ogni mix 

Ruin a font e (otte io rimiri bene) 7. \ 

jìi che fece -veder mi ti da pria , 

Sciugar la tesi a in quefte apriche\arenel 
Che da quell' bora ifuenturata,e ria 
Non ne ho pei pur battuta vna di bene. 

I ttggo il fuori, fuggo il canto, e mi fon fatti 
*pi,eG regge odiofe,e fatti, e latte . 

Lingue il P afino inculto, e l’Orto accenfo 
Da maligne herbe, -verdeggiar non ofa. 

Id io noi curo, e tanto d i d anni psnfò, 
Quanto tìt penfi ad c/fermi pietofa. 

Che s’ho perduta la propria Alma, e'isefy 
Tcrdsr anco i diporti elieuecofx . • v 

Cosi vn giorno trottar guifa fapef, >, , 

Che la mifera vita anco perdcjfi . 

Spcffe volte a gii tarmi il duol mi moff i 
Ne la cupa del Monte orrida conca: 

Spefe inuitai con difpcratef coffe 
A' cadérne su me la mia fpeloncx: 

Si, che almen,fe non altro,infemefoffi 
Con la mia vita la miferia tronca. 

Toi ristett i, e frenai lo mal defire “ 

Ter te far fatta à picn di mio martiri • 

Taf citi pur del c or e, e de' f noi danni 
Tin, che l'aui da fame vn giorno ceffi. 

Tacer armel ben puoi:ma ne in mill’anHt: 
Cancellerane i tuoi fembi finti imprefft. 

Id i\ ho vn conforto da gli sìejfi affanni f 
Che non mi fi torrd, fcnz.a tarmi effi : 

Jl quale ì'.cbe da tl- peggio non temo., 
Ssndo il mal, che ne /offro, in grado estremi, 
i Donde 
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Donde polente me,dond‘ hai tu apprefa J 

La (Ir ama vfanx»a d'aborrir chi /’ am A ? 
Qual si barbara Dea reca ad ojfefa , 

S’ altri l’adora , e’n fuo f attor ia chiama t 
Tu fola ad t fi ruttar fei fempre accefa 
Chi fopra. tl proprio il tuo diletto brama: . 

Chi per fouerchio amarti e fatto ttolto, 

£ non vede più in là del tuo bel volto . 

Ch'io t' ami, e inno chi in mi e continuenote, . 3 
idolatra fedel di tua bellezza. 

Non dirò già, che i pefci,o che tei puote 
Narrar <juefi’ onda, a’ miei (am enti aueffa, 
Chiedil Jolo al pallor de le mie gote , 

A ' la fcemata mia lena , e deftre\z.a. 

Che s’ io nel petto Vna fenelìra, haueffi , 

Tel vedresti ancor tìt con gli occhi flejjl . . 

Guardale non puoi'l cor, quello torrente, •" -O 
Che da Itti nafce , e la mia faccia inonda: 
Benché vn j olo occhio fia veracemente 
fontana angufla à riuerfar t ani’ onda. 

O pur ti fpec chi a nel vetro lucente 
Del medefimo Mar, che ti circonda . » 

Cosi fapraiyche chi per te non more, 

O non viue , o non yede,o non hà core. 

lo, che d'altera ho le Montagne fole: ■ 

Ma di forìfa ne(fun,che mi parcgge , 

Se non (offe il tremoto :io che dal Sole 
Copro con l 'ombra mia tutte mie Gregge: 

CJje col fol pefo de la propria mole 
S uelgo le Rocche , e non ho meta , o legge: 
Sondagli occhi tuoi vaghi à tal condutto , 
fht m’aggelo m vederti»? tremo tutto .. ,, ,j 


i 
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Che giouahautr Fonile ornato intorniti > ' 
£ di ferini taf chi, e d’offa umane. 

Se dal foto aere d'vn bel volto adorno * 
Ogni alterezza mia [penta rimanti 
Taccia il Bifolco à’ campi fuoi ritorno , 
più giaccian le Fere entro le tane 
•Ch'io, po fio giufo ogni natio rigore 
Son fatto vna Agno, ed è mio Lupo Amore i 

© s poffanza di lui . Pur ha dafefizo 

Vinto chi in pugno vna Montagna tiene' t 
2 Ben con l’Odio far pace, e col Dijpre^zo 
JPuote„e l'Or che accordar con le Balene, 
Quado irne, che la Terra,e'l Cielo [prezzo ^ 
Trottato han loco le fue dolci pene. 

Ma fe la tua bellezza eglihaue in pojfa * 
Che merauiglia x che cotanto pojfat 

■Qu e fi a, vare andò il folitoco fiume 
De la beltà marina, è tale, e tanta,, 

Che non cape in ingegno -e in van prefumt 
Strai dì penfier, che giungerla fi vantai 
£ non pur io,con vno afflitto lume , 

Che d'amorofa cecità s'ammanta z 
Ma ogni mortai vi fi a in un ridutta, 

Non fapr ebbe già mai mirarla tutta • 

Non so tutta mirarla, e fol ne veda 

guanto mi bafta à tormentarne il cere , 
Tur queflo poco ì tante anco, eh' io’ l crede 
De la beltà d’ogni altra affai maggiore • 
Olir e, che fempre,ch'à mirarti riedo. 

Scopro noua cagion,donde il mio ardore 
Crefie,es’auanza,epar,che tanto poggi, 
Choggiì'più i c , hnri l efia dima più,c‘ho g g^ 

Tutte 
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Tutto in te la Natura il bello accolfe. 

Che fra le cofe era difperfo,e vago > . 

Per ch'io t‘ am affi , e farti volft 

De la grand'opra fua picciola imago . 

Da le Stelle del Cielo il guardo tolfe , 

E da la Via del latte il petto vago , 

E dal capo del Sole il biondo crine , 

E le man bianche da le netti Alpine, 

Tolfe la fonte da' piu be' cristalli, \ 

Da’ ligu/iri le gote, e da le rofe , 

Da’pomi il mento, i labbri da' coralli, 

1 denti da le Figlie pretiofe 

De la Conca lndtana,e fra i metalli. 

Di fchietto argento il bel corpo compofe . 
Quinci amen, che douuncjue io vada,o Ftan 
Mi feorgo Galatea fempre dinanzi . 

O' pargoletto mio dolce teforo , . 

Pupilla di quefi' occhio amata, e cara: 

Chi di tue grafie anno aerar può'l Coro , 

Se l'arte da te flejfa einon n' impara ì 
Ciò, eh e parlilo che fai, tutto ^decoro'. 

Tutto è grafia, e dolcezza vnica,e rara. 

Con vezfo recidi, e con ve(zo toifeherno: 
Ve(z.ofo in te farebbe anco lo'nferno . 

Pur l'afpra crudeltà, eh' af condì, come 
Tofco in coppa gemmata, in si bel feno 
( Perdoninmi i dolci occhi,e l’ auree chiome) 
T’adombra in parte, e ti fa bella meno. 

Non fai, mia Diua , che d’ingrata il nome 
Può denigrar (non eh' altrofil Ciel fereno f 
Io t'amo, e feruo,e Nice odio, e ricufo . 

Perche me rihai mal pago, anni delufo t 
. Amami , 


i 
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Amami, vita mia,s’ejfer vuoi grufa* 

Ch’altro premio, eh’ Amore, Amor no haut, 
indegnamente e quella Ninfa amata , 
Che l'Amante odia, e qual nemico il batti. 
Seconda il fogno mio de la paffuta 
Notte, che fu fi placido, e foaue , 

Quando poi, che dal pianto ottenni pofa 9 
lofi, fenz,a faperlo,à mepietofn. 

Ve ni ni à nuoto à ritrattarmi : e feerfi 
Clte’l Mar battea la foglia del mio JfeetK 
Si eh’ a la tua Jlanc beffa il porto ojferfi 
Di quelle braccia, e ti raccolfi meco . 
l'auanfo io'l so. Ma poi che l’occhio aperft 
( Chiufofujf» per morte,» flato cieco) 

Vidi chiaro il mio danno , e trouai,laff», 
Cb’ abbracciatiti in tua reco yn duro faffo. 

S t' l fogno m' ingannò, vana ombra , e ria; 

Non ingannarmi tu , Ninfa gentile , 

Ma lui correggi, e y traviente pia , 
Compenfa i danni del tuo feruo umile. 
"Forfè, eh e l’ amor mio non ti faria , 

Quanto tù credi,infruttuofo,e vile: 

G’ ho molte ricche cofe di' Antro mi». 

Che mertano per me, do uè m anch'io. 

Z'altr’bier cacciando per que * bofehi incolti 
Di qua da la voragine , che fuma. 

Trottai cinque auge/letti à vn nido accolti. 
Fra due baine, oue Armento ir no cofluma. 
Gli occhi hanno gialli, e quafi umani i voi 
L’unghia falcata, e candida la piuma, ( ti, 
Ch' m fronte s’ al fa, e fa corona : ond’ellt v 
f>on, credo , i Rè di tutti gli altri augelli 

Q/iefii 
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Qu'/liÀrì ferie. Ed'o fefufi Arciera, 

Che bello arco -vorrei , che ferali darti , 

Ch’ io già tolfi à Licafpe, huom, che fiat' MA 
Spinto da la procella in quefie parti . 
Dipinta in oro è la faretra in ter a 
Di vat'he hifiorie, ch'io non vo narrarti.' 
Deuendopoitìi intenderle con gli occhi , 
MegliOyC'hor da’ miei ver/i ìcolti,efciocehi. 

Kon però taceronne vna fra tante , 

Che Jpecchio in tua fieréffa effer tipuote . 
Kinfa fu, che fi bello hauea’l fembiante. 
Che truffe ilfol da le celesti rote. 

Coftei fuggendo un dà dal degno Amante, 
Ch’opraua per fermarla i pie, e le note: 

Rim afe in terra eternamente affijfa, 

Degna fin de l’ afpre&ajn ch’eraviffa. 

Cangiofi in Lauro , e cosi al ver fimile ^ 
Tinto hà‘l puff aggio d’una in altra forma* 
Su'l Tur caffo 1‘ A rtefice gentile, 

Ch’ à mirarla direfii, hor fi trasforma . 
Refian gli alteri pie radice umile 
Mentre vn d’effi s'alfatia a mutar l orma» 
Rami le braccia già , fiondi e la treccia : 
Già imprigiona le carni afpra corteccia • 

Sopr aggiunge l' Amante , e goder vuolfe, \ 

Così mutata, la fiondofa Amica. 

Morde i minuti frutti, i quai ne colfe: 

Ma Mentendogli acerbi, oime, par, dica. > 
I ìnafpra il ciglio, e del bello Arbor duolfe , 
Ch’ in se ritenga l'amarex.x.a antica : 
Kej>o(fendo gufi arP ingrate poma, - 

r enfia almende le figli* ornar la chioma.' 

' • Ut 
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quef}a,t di piu [etite opre fregiata 
Ha la nobtl Faretraignoto Autore , 
ijreue e di frecce, ed ogni freccia aurata , 
Che non degnerebbe v farle Amore , 
Vuoi tu vn bel Nappo d' Acera cauata , 
Ch ancor [erba del tornei il frefeó odore f 
L'ho in t afe a, ed e talmente anch'ei ritratto , 
. Che par più, eh ’à Slabbrargli occhi fatto] 

'Tutta di molle intaglio in lui fi vede. 

Sculla la paftoral vita ferena .. 

Off fi munge, là pafee, altri qui fede 
l ombra, altri la danza àfuon d‘ aliena, 

. 3*1' ori* e rn Serpe, ch'infeftejfo riede, 
Jin\i e l'orlo egli, e compie il giro à pena , 
k Ch'inarca il Collo, e dentro à ber s'abbaffa 9 
£ bello t e Urano manico fuor Uffa .. < 

DTCedri. poi, di c'ho in Giardin st.grande- i 
‘Copia, che fan de' rami arco, mi taccio : 

Voi chefempre gli haifchif 0 ,e indietro man 
Le fuent arate ojferte,ch’io ten faccio , sfa 
H on di fraghe diro, non di ghirlande^ 

2don di latte impetrato in bianco ghiaccio- 
Tregofol , eh' un lauoro babbi almen grato 
Cb'in tuo nome e contefo, e per te nata . * 

Cerai fette Ctcute,evolfi fare ' 

Vna Zampogna a te, con le mie mant % 

Che vien mancando in ordine difpare 9 
Come proprio fon pofli i diti umani,. 

Canora ì s\,chenon più mia,ma pare 
T>‘ Ale imedont e, o. Mali ri altri [oprane . 

* le bellezze fue, 

** il efer tocca da le labbra tue. 

Noti. 
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Non giunge qui ( che di [non coffa l’haggia ) ' 

Volgici mai di mot ut ino Gallo . 

Tolta, e fatui per effa in ogni piaggia, 

1 Lo Sonotrice del marino bollo . 

Ch'io di f acuiti m'offro efperta,e faggio. , 

D i non por su i forami vn dito in foilo . 

H or, s' ogni don di queflife caro, c degno. 

Non e in sei Donatore in tutto indegno 

)ai la mia nobiltà, che del pofj ente ; 

Di# nacqui, à cui nonpure il [alfe Monda. 
Soggiace, ed' ogni Fiume, ogni Torrente : 
hfd tù,ch‘e preffo me di maggior pondo ,. 

E bene a tanta origine, alt amen te. 

Con t'effer vafio e prode, io corrifpondo . 

Ben, che non sì>,fe bene,o mal combatta * 

Ber non batterne ifpsrientia fatta,. 

tfon ho mai par argon ■, che mi contrafti t 
Ch' ognun trema, e pauenta,à cui m'apffjt , 
Se dolce fia mia Mufa,io vi, che baili 
Il teflimonio de' tuo' orecchi ilefft , 

Ch' ydendomi talhorti. rallegraci. 
Ancoraché di deridermi finge ffi,. 

Non fon io poi tanto deforme ,e nero. 

Se la-. Fontana mia mi dice vero . 

loglio col railro pettinarmi il crine, 

E con la vanga tergermi ogni dente , 

E ne la barba opro la. falce, à fide. 

Che. dote gote mie penda egualmente, 

Bei ne le limpide acque criilallint 
Mi fpecchio,e mi vi louo anco ponente : 

Che non è degno d‘ apparirti ouonte ». 

F 'gura, immonda di mal culto Amante, > 

i ■' . • . VM 
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Rimesci 

I ^no occhio ho sì,ma in grifi* e' me ne fotti 
Ch'io non inuidio ad Argo i cento futi . 

Chi più hello del del, da etti fi fole 
Ogni bellezza deriuar frà noi ! 

Tur d’vno occhio orna il volto -.io dico il Se* 
Con cut guarda da i Mortài liti loi. (/*, 
JEgli nel Marefionelmiofcoglio il celo. 

Ut Polifemo grande fio picciol Cielo . 

Crediti forfè, fai mio amor ti pieghi. 

Cheta mi deggim amarfen\a Rinate f 
Mille lodi ho da Ni ce, e mille preghi , 

Ch'à te d'occhi leggiadri e forfè v gualcì 
Ma tu fe' quella, che m'attraggi,e leghi , 
Qual calamita del mio cor fatale. 

Struggo chi m'ama, ed amo, chi mi ttrugge^ 
T uggo chi fogne , e fegato chi fogge. 

Che diro de la vergine Aretufa , 

Ch' mudata ad Alfeo, che rì'e feguact. 
Corre al mio fpeco,e dolci vez\i m’vfa a 
Giurando, che per me pere , e fi sfacci 
Hlla col proprio effempio,oltr'ir del tifa. 

De' Fiumi ingelofir per te mi face ■■ 

I Tanto , ch'io bramo k le loro acque auaft 
Chiuder l'entrata , e far le mura al Mari» 

Ma che mi giouerian, s’effi col pie do 
San penetrarle, e carni» arfotterrat 
Ben che,ou'io foflì certo di lorfede, 

Non cefferia la doglia, che m'atterra. 

Dal Mar la mia temenza anco proceda 
Baffo -.non fola à nocermi e la Terra. 
y non migrauan sì le proprie pene , 

Como la gioia d'alt ri, e l'altrui bene l 


Digitized by Google 




Signor Stigliarli. £9 J 

o c f ^ i 

Quand'io.fi veggio pe flutti vicini 
Girne à diporto in fui carro d'argenti 
Hogelofia de’ portai or Delfini 
! 2. de l’onda medefima,e del vento. 

■Temo per l’ 0 rche,e per gli Dei mariti j 

Per le Pafior de io fcagliefo Armento . 
Troppo predaci fon gli artigli loro; 
Troppo,oime , preticfo il mio teforo. 

1 . \ • ' 

Per che non fon io pefco,e quello à punto , 

Ch’arma la fronte di pungente fpadai 
Che si almen verrei teco ognihor congiunte, i 
Affi curando la profonda firada. 

Z là doue mi veggio àvn morir giunto, 
Prouerei l' altro ,ch‘ à gli Amanti aggrada» 
li or a l’inuido Mar da me ti parte, 
lièti godoio,nèso -ad altrui vietarti* . 

Deh poi , ch’ejfer maritimi io non pojfo 
potiti montana, odi qual eh drbor figlia; 
Ch’io ti potefsi il dii teato dejfo , 

Z la guanciatoccar bianca, e vermiglia. 
Sempre nel faino mio, che porto mdoffo, 
Titerrei come perla in fua conchiglia; 

© uevn letto ordirei di molli fili 
D’alga, di mufeo , e d’erbe altre gentili» 

Che diletto hai per quefio Abiffo ondo/è, , - t 
Contrai’ ira-di cui non e riparo ì 
Quanto effer de piu amabile il ripofo 
D e l’alma Terrai più gradito, e caro» * 
Sicotrifisima e .quefia,e quel dubbiofo 
Z dolce l’una quanto l’altro amaro. 

Z s’in cpfa la Terra al Mar pur cede, 

£ s ah’ ella è di tè prina,ei ti pofsiede. _ 
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7 o »'■ Rimerei' 

Ride quìi* aria, e fà verdi te piagge , 
Denatrui [mera Idi il beli ef oro. 

X gli Auge II et ti con canyon f ehi ugge 
Si ripregan tnirce de gli amor loro. 

Qttrn atura davn marmo vn ritto Magge , 
C'hà [otto acque d' argento, arene d'oro, 

I chiari fimo corre, fe non quanto 
Lc'tiDrbidv talnoltail mio gran pianto . 

Qui tanto più giocondo, e lieto fora • - 
21 tener de * tuoi giorni, e quel de * miti , 

** ■ Quato al bel prato, chefrc/ca aura infiora 
Ce don Verme feceagne,ei venti rei. 

SareRi di Nettun pregiata Nuora, 

y li Madre di Giganti, anzi di Dei. 
li dio di latte noterei* n vn Mare , 
Cemerijh qnefiod* acqua, hor reggo fare 

Ma per thè fingo à me si vana gioia , 

"é'atfri gode la falda, e la verace ì 
S* altri, albcr, che piangete, de la mia noi à 
J Cùndifi‘6 il fuo diletto, e caro il face t 
ji hi, ch‘i pur for\a, che d* inut di a moia. 
Solo mem brando chi più, eh* io ti piace , 
Ch’cue bel non mi fojji,edotemia , 

Conte tua la beltà, \l a gagliardi a, 

Non d'incògnita pena io ti fanello. 

Che ben d'Amor la ge lofi a tù fai. 
ulti de te la* n fogna. Acide quello. 

Cheti tcrmenta,come me tùfai . 

S* un giorno ilt'muolafifie amomouello , 
Che pianto fora il tuo, ch'amari lai f 
N or p enfia, ch'io fioRenga egual dolore : 
Tanto più, che btUe\za amo maggiore . 

Ma 
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Signor Stigliarli. 75- 

Ma ceffi nel cor mio l'affanno acerbo: 

Dolgafi fol chi vendicar non faffi . 

Ch'io fon di tanta poffa, e tanto nerbo , 

Che frango i Monti , e liquefacelo i faffi, 
Oue cote fio tuo Drudo fuperbo , 

Ir potrà mai, eh' io non ne giunga i puffi f 
X de l'indegna vita ilpriui, e inferno 
Tolga me di temenza, e tèi di fptme ? 

Di fpeme sì volgacele sì fallace, 

Com'e, quan d’ ella è polla in vii Fanciullo • 
Ma che vile il dich'io, s'etnguifa audace 9 
Che vieta à Polifemo il fuo trafi ulloì 
Vile e'ivihcaflro mio, eh' ancor noi fac§ 
Minutiffima polue,an{i pur nullo. 

Cercatelo ,ò mio Stuol,per ogni Porto * 

* Chi brama viuo me, diami lui morto • 

« 

Deh ch'vn dì il trouafs'io . Vorrei di petto 
Co i denti trargli l'Alma in quello Lidoff 
X pafeendo le polpe al tuo cofpetto , 

Te ne fcaglierei l’offa al falfo nido» 

Così detto il feroce, alx.o l’afpetto 
Contra le Stelle^ gittò tanto grido. 

Che per tema ogni pefee in Mar fi [coffe j : 

X la fmarrita Ninfa entro tuffoffe . 

Cerche mifuggi,ofera,ed orgogliofa 
( Ripigliano, il Ciclope)à che ti celet 
Forfè hai temenza dt tornar pietofa 
Alfuon de le mie flebilt querele ì 
Troppo più dura hai tù l’Alma , t ritrof§\ 
Che dolce la preghiera lituo Fedele . 

Ma vanne pur iddio mi dorrò ben tanto. 
Che nel fondo del Mar tù n'oda il pianto • 

1 . . il Fine t » CUAf« 



COMPONIMENTI 


di diuerfi , 

r r • •* 

<tAh SIGÌiPK TOMMASO 

S T Z'.G L I A N I • 

t * * / i r « * ; 

«r * • 

Del Sig.Torquato Taflò. 

S TIGLIAI, quel cdto,ond'ad Orfeo 

Tuoi' placar V ombre de lo Stigio Regno : 
Suona tal, eh' afe oliando ebro ne regno , 
JLdJkaggio ogni altrove più'l ?niofìeffo « yiU . 
£ s’ Amano rifponde a i fior d‘ Aprile, 

Come predice tl tuo felice iììgegno , * 

Varcherai chiaro, oue erjè Alcide ilfegno , 
Xd à le [pondo de l'eSretna T ile . 

Poggia pur, dal vmil vulgo diuifo, 

L'afpro. Elicona >Àcui jè in guifa appreffo, 
Che non ti può più' l calle ejferprectfo . 
lui pende mia Cetra ad vn Ciprejfo: 

Salutala in mio nome, e dalle ani fa , 

Ch'io fon dagli anni ,e da fortuna opprejf». 

Alquale £ dif onde con quello, che comincia* 
§»me, [alfe tant' oltre il fuone umile . de. i 8. 
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DEL SIGNOR 

Strozzi Cicogna. 


Ori fon mi dipinfe, e top ifnprtffè, 

V> Mei tot Infama i voftri vnkhionn le 
■ Come Apollo diuin di verdi allori , 
Ghirlanda eterna dt fita man vi lejfe . 
'Come maranigliar le Mufe ifiejfe , 

: fate,o darmi cantando* o molli amori: 

Che l’nmil tura mia tinta d orrori » ' 

1 fregi vostri di cantare eleffe* ^ 

Ma tome arrinar può Mufa dì vana y V 
V’augel paltt/lre t À voi, che/opra ildorfi. 
Vi Pega/ó fedendo, ai Cielv'alzatet 
Se l* Schiera detti ffìma Adriana, 

$ii ma da vn de' /noi Cigni in miopttorfe 
Ch'alzano d par con voi le penne aurate . 

Al qua! fi rilpoadé con quello» che comincia, 
diètro igmbil fuggmo in verp impreca c.+f 
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D EL SIC N OR 

Benedetto Pieni,’ 


r T“ < Tjfi, STIGLI AN, di rime aureo monile 
jL A s la gran Donna, e dtfcriuedo il [vere. 
Dilata ornai fuo Regno al nudo A reterò : 
Cb'g fol tanta beltà fegno al tuo flile. 

O s s'affifajjì il guardo al vago Aprile, 

ch’ella hà nel -volto, e ch'io veder fol cheroi 
Nifi fedeffe in cor, per altra fiero. 

Amor, che tiene vn doppio piogoà vile. 

Con quanto onor furia il fuo merto meffo 
fKi i tuoi famofi fcritii,ou'hora giace , 

Ter le mie mani rozzamente imprejfo . 
fon Ti re, e i rifi fuoi nettar verace , 

C Ambra la chiomati fen latte comprejfo: 

. E tutti fiamma, ond' ogni cor fi s face. 

Al quale fi rifpomcle con quel lo ,che comincia, 

Men yidi nelfembiante almo, e gentile, à c.i a 
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DE L : SIGNOR 
! Franccfco Bembo. 


M Untre ti [copri a’ n offri d't foconi» T 
'tiglio di Febo, unzi pur Febo iffeffér L 
, StiglUni iUuftre entro ol mio eore imprtffo >' 
. Col tuo valor, eh' ò nullo altro e fecondo i 
yeggio ogni Tofco Cigno ò pien giocondo , 
F?.rfì,ed i piu fotnofi dire efpreffo , 

Che mai non haue a Pindo ilCiel concejfo. 
Piti nobìl venato fi il più vogo, e monde* 
Herypuo lo tuo MATE R A irne felice t 

Di Moto, e S mirn a h par, s’ in fi verd’anni, 
M offri tanta virtù , tanto valore, c T 
JZd Italia non ttoen,cheda tè elice, ) 

Frutti, che fanno à Morte illufìri inganni: 
Ed à me per V orecchie hon tolto il core ; 

Al quale fi iifp onde con quello», che cominci^; 

I cutfpctchiojfi il Mediò + jf 




PI SCIPIONE 



N E v toni» di fa* vita in dubbio pende. 
State* Nocchiero aikar,' cheH' mar %»*. 
s Ta*b*fi,el* fetta* Artica fate, ( ce, 
ettaraggi* incerte or* f affondo, or fplende. 
Quavt'io c’hor ir*he nel' fondo ,or silfo [pende, 
VI dot mio,come bello,empio, e fallace., 

[ Ne» ho piapoffa * [ferir via ace, 

V acerbo variar, con eh'd m’cffende. 

Xk,c he col maggior Tofeo hai degna gara. * 
t i Anzi palma di lai: fe ciò fornici*, 
Velfofco ingegno mio V ombre rif chiaro» 
Con quello (HI, che ÌHermo,e la Dando, ~ 
t ' T ener potrebbe,* fermentar la chiara , - 
Tromba, che toni** lafpent* Troia. 

Ai quatc fi rifponde con quello, 'che cominci». 

Si quella nebil brama el cor faconde. aa.o^ 
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DE L . SENNO R 

Cofmede Aldana. r \ 

»... .. ? '»4 * ' • v ^ 

T Omad,Thomas laplt*ma,y dad al mudi 
Del corno Apolo en luz mas eminente: 
Otra vi/al del Alma,y mas lucente , 1 

Qual lleno de faber alio , y prof un do* 

J’nes tu el,y en valor foys fin figli?: do, 
v N utuo milagro de la fiumana gente : 

De quieti imbidia, y marauilla ferite, 

El indigno de vos dicho orbe immundo * 
Tfpar\id m d rique^as ce! e fialcs. 

De ■vuefro ingemo excelfo, y peregrino , 
Sobre los baxos limites mortnles. 

Tal mayor cielo ( p:ics de alla et nos rino) 
ìsHtìircs dejfics fubid con alas tale s , 

Que diofes nos hagais con fir diamo. 

Alcuni altri fonetti ferini alfÀutore 
jfi tacciono qui per breuità deivo* 
... Iume :e per mctterfi poi nelU.^ 
« ^onda parte delle rime. 




T A V O L 

/BELLE RIME 

‘ r. 'X. 

Del'’ Signor Stigliarli .. 

.r ’ . ‘ ’ ' ‘ ‘ -1 


A c osi eccelfo, ed eleuato fegno. a ean 43- 

JTV Aura,o Aura, che la piaggiaerbofa.+b 
Aure, fe mai di peregrini odori.. S j; 


B. 


B 


f> Embo, da' Saggi, ine ni {pecchia fi il Moto 
do. s* 


Bella man,con eh’ Amor l’arco fuo tende. 43 
Benché an\i tempo a le mie luci afeon da 4 2 
Ben vidi nel fembiante almo, e gentile’.. * / 2 
Ben de la vita mia lafpro tenore.. J 2 S> 


a 

C - Antida ta mia Tè gran tempo t e mon- 
da. * - ^ $4 

Celafi di Madonna il vifo adorno. ' 3 3 
Cor fi a quejla canuta Alpe neuofa. jj 

Come [alfe tara' olir e il fuono umile. 2 / 

Come gl’incliti d’ Adria, e degni Eroi. j* 
Cetra T ofcana,che già in fuon cantaci. 3 7 
Come in tre corpi vn Gerien fi miri. 4 1 

Così ben mi dipmfc, e cofi imprcjfc. 7$ 

& Deh 
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D Eb come di Fort un* amar*, efelidi. 4 j 
Donna, ed a gl' Indi r cor/o, tdoue At~ 
lante. 1 9 

Da l'eccelfe d'Onor folingbe firade. j * 
Dele bellezze tue fi rare, e tante. 3 £ 

"Dentro ignObil [aggetto in v'erfi imprese. 42 
Del -verbo, ch'inuolò gli egri infelici. 4 £ 

Da che il -vel de la notte, orrido, ed atro... s 4 
Dolce Lidia, Lidia bella.. SS 


e* 



Z 

. ' . • - v : " r 

- L » 

Cco veggio il bel colle ,, in eh' Amor fi*. 

- l 4. 


F 


F ' Ecetiamica Sorte. . . . . i 4 

Figlia eterna del Topo, incui finente. 26 
F ra quefie [due, in etti torbida,e manca. 2 6 
Fiume, che pocó inuidqm quel urtano,.. r 4 # 


Gj 


G ià ignuda per le liquide campagne, s-0 
Gia da' raggi del Sol trafitta langue. 3 $ 
Già U diurna Stella hà nel' errore. 3 2 

Già i cria m'imbianca, e lefimbianze incre- 
fpa. 1+ 

Già de gli Angeli defio al no uo canto. 1 ? 

Godete frali doghe accorti Amanti . 27 

. \ lì oggi 


Z\ 4l v Ot £\ A] 

• •«>' • 

H 

H Oggi e quel dì , che’b mio teforo dettai 

». J* - v . ■' V 1 



A/ ole, che conte fi a hot luce, j f 
Lagrime, eh' irrigando ,e [eno,e vefie. 29 
Z’ Augii , che "volontario ornai fi feorge. 3 4 

- i 1 

M 


M Enlre lunge piangh'io dal bel fembian 
''te.:* v* t 1.. • ópf 

Mete amorofe,chel defio fermate. . .47 

Mira dal' antro il rutti do Pallore. * a 8 
Mifera mia Riti ale. "T 3 ■* 

14 offra pur cento foci, e per eiafeuna. s / 

Mentre ti [copri an°firi dì facondo. fi 


N 

N I" tanfo dì fua vita in dubbio pende. 16 
Ne l’ampia [cena,ou’à i noffr' anni fie • 
de. ^ 

Kfl» fuperbir, perche fi parata . « hi onda, f 4 
pauents gli orecchi alla [onora' 
tJ on detto il cor ciò, che la lingua diffe. 2t 

Ls otte di quella antica aj[ai piu lunga . il 


O Sirene de' fiumi, incliti Cig ni. . l ì 
0' mftijfimo giorni ode l’eterna . 34 
‘ Optr 
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O per me tempefiofa , e nera calma. / o 

Occhio de Monti , a cui & gratta tanta . I r 

è quel cCt che'l mio te foro eletto* 3 0 

fifa. mi dtjf t il mio dolee defid. > *»• ' 4 % 

faggio quegU(e tk sì, Celio t deJfo) yi. 

*<■ V *-« c • »Wi %*vaj» « ' 

x * £ 

^ * • » » i' •J* t ^ 

eterno deh Ciel ù duro ardore.. 3 y 
Koi eh’ in ver fi ri mio Sol ritrar non [pero 

ò A4- • - > < . r 't -V .• . ' \ * 

Pofciabantan? oltre ,0 Moietta fupreme v 4 Si 
Pallida fo piaccia al Ciel, che per Amore) i6 



Q Vi mojfe il bof collega in aria il venta». 

iì; , ... 

Slatta muta del eor facondia ardente. 4# 
§)ual amoro fa, e /irono merauiglia. * ir 
Qae&a in cauo enfi atto, accolta arena. • $ $ 
Qui doue fuol, G VSSON /, A dna turbate .. 
^13 t 

QueSl' Angue in oro impreffo, -n.- ’> é /*. 
Quefta imagin di lagrime, e fofpiri \ Se * 
Queflo bel vafo di cornetto abete . j * 


il 


1 .? 


R 


>* 


Affembri , Chi io, in quello alpe ff re or rei. 
re. 
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i *»Wj nw » • •/ * ' ^ 

•.ri'ftti; $ . r. ., ■ • 4 ' • - 1 

? .'• .*. 4 '. ì r 'f-' v " "5 r . *• ■• ) 

S Tìgli*» , quel càto, end’ ad Offe» fimile. 7 * 
Se quell a nobil brama il cor t'accende. 4+) 
Stella crudele, e indegnamente adorna, 29 
Signor, mentre l’età,mdtura,e bianca . 2 7 

Serto egia ‘1 di, che’ l mio deslin mi caccia. 2 1 
Scoccai àree del Ciel folgori, «lampi. *' 1 0 
Se dentro auampo e fuor, da tema ajìr etto. \ 0. 
Spento Zerbin dal Veltro,ando\repente. t t sS 
Se di veder m' e tolto . • '« /7 

Se già di terra,o fommo Diomifefii. if. 

Signor, fe può l’incendio effetti graue. 3 6 
Splenda I d'alta fencflra il vifo adorno • * x 


•S V ' ' 




T inge al bel vifo l'animate brino, 1 f 

Teff, STIGLI AH, di rime aureo moni 
ih. 74 

Tanto e*l mar/ir d’ Amore. . 46 

• » 

Temprauano d'Amor l’accefe faci. .ss 
Tamad(Thomas)la piuma, y dad al Mundo. 

, 71 .va ' ;•* '• * 


• ì\‘ . ' 


. - j • % 


Y Ergine bella, al tuo cantar diuino. j 2 

Venni al gran Tempio, in cui iTtalia ci 

ì \ e ' • * J* 3 l 

lfn fiord' Amor , che non precorre frutto, 3 6 
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